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A  L     T  A  D  K  E 

CASTO  INNOCENTE  ANSALDI 

Deir  Ordine  deTredicaton. 

Erefcia. 

Ttribiìifco  alla  benigna  difpoflzione 
dell'animo  fuo  verfo  di  me  la  curio- 
fità  che  moflra  ,  dì  fa  pere  il  mio  fen- 
tlmento  intorno  ai  nuovo  libro  del 
Signor  Girolamo  Tartarotti  fbpra  il 
Congreffo  Notturm  delle  Lammie.  La  fervo  imme- 
diatamente, e  Io  diflendo  a  lungo,  con  patto  ch'el- 
la Io  efamini  ,  e  col  fuo  raro  ingegno  ,  e  fa  pere  me 
ne  dica  fchiettamente  il  bene ,  e  il  male  ,  e  ciò  che  le 
pare  pofTa  meritare  approvazione,  o  difapprovazio- 
ne.  Il  libro  io  1' avea  giaietto,  e  lodato  ancora  per 
la  molta  lettura,  che  FAutore  moflra  aver  fatta  ,  e 
per  la  fana  confutazione  di  alcune  ridicole  opinioni 
in  propofito  delle  Streghe,  e  d'alcuni  nocivi  abud  • 
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Ma  per  verità  fuor  di  queflo  non  mi  darebbe  l'ani- 
mo d'approvar  tutto;  e  fé  il  Sig.  Muratori  con  fua 
lettera  veduta  da  molti  lo  ha  fatto,  o  non  ha  letto 
il  libro  in  ogni  fua  parte  ,  o  è  d'  opinione  diverfa  in 
ciò  della  mia  .  La  mia  vedrà  V.  P.M.  R.  nel  decorfo  , 
che  in  follanza  fi  conforma  appunto  a  quella,  che 
nella  benigniflima  fua  mi  accenna  teneril  anche  da 
lei , 

I.  Si  pianta,  e  fi  fuppone  in  quefl' Opera,  come 
principio  indubitato  e  certo,  la  reale  efiflenza  dell' 
arte  Magica  ,  e  la  verità  degli  eiFetci  fuoi,  fuperiorì 
alle  naturali  forze  dell'uomo.  Le  fi  dà  nome  di  3f^- 
pag.160.  S^*^  diabolica  y  e  fi  definifce  così  :  Cognizione  di  cofe 
fuperfliziofe  y  come  parole  y  verfi  y  caratteri ,  immagini y 
fegni  y  ed  altre  cerimonie ,  mediante  le  quali  ottiene  il 
Mago  r  intento .ìA^  io  mi  fento  fortemente  inclinato 
a  credere,  che  i  pretefi  Maghi  altro  intento  noncon- 
feguifcano,  che  d' ingannar  gli  altri,  e  forfè  fé  flelll 
ancora  ,  e  che  queda  Magia  altro  in  oggi  non  fia  che 
chimera  ,  Beneficio  maggiore  farebbe  forfè  oggìgior- 
no  ,  chi  prende/Te  a  dimofi:rar  ciò  di  propofito  ,  di 
chiunque  fi  affatica  per  far  conofcere,  efTer  vanità, 
e  fogni  gì' ipogrifi  notturni,  e  i  mirabii  viaggi,  e  fe- 
fle,  e  conviti  delle  maliarde  ;  perchè  finalmente  del- 
le molte  menzogne  da  cofloro  fpacciate  ,  e  fparfe 
quefla  n'è  una,  tolta  la  quale  rimangono  tutte  l'al- 
tre; tanto  più  dannofe,  quanto  più  faciU  da  crede- 
re, non  contenendo  bizarrie  Romanzefchc,  né  follie 

così 


cosi  ridicole,  e  infane.  Troppo  onore  fembra  ad  al- 
cuni efferfi  fatto  a  quefte  favole  ,  tanto  fludio  impie- 
gando per  dileguarle  ;  eflfendo  che  i  racconti  del  famo- 
fo  Noce  di  Benevento,  e  delie  ragunanze  di  gente, 
che  va  per  aria  a  tripudiare  in  altri  fimili  remoti 
luoghi  la  notte,  fanno  ridere  in  oggi  (almeno  in  Ita- 
lia )  anche  quel  minuto  popolo  5  che  non  èflolido, 
e  fcimunito.  Che  con  tutto  ciò  qualcuno  in  ogni   na- 
zione fi  trovi ,  che  ci  abbia  fede^  anche  fra  coloro, 
chefcrìvon  libri,  anche  fra  quelli,  che  fono  in  digni- 
tà coftituiti;  quedo  di  qualunque  opinione  ,  per  iftra- 
vagante  che  ila,  è  avvenuto,  e  per  quanto  altri  par- 
li in   contrario  ,  o  feriva ,  avverrà  pur  fempre,  ed  è 
quafi  una  fpezie  di  neceflltà  in  così  immenfa  moltitu- 
dine ,  e  diverfità  di  cervelli,  e  d'umori:  ma  dell' opi- 
nion comune,  e  del  fentimento  univerfalc  s*  intende 
qui,  eli  fa  cafo.  Sopra  l'arte  Magica  io  non  mi  tro- 
vo Azeramente  in  grado  di  fcrivere  a  lungo,  né  dì  pro- 
pofito  :  accennerò  folamente  in  breve  quelle  ragioni, 
che  mi  coftringono  a  ridermene  ,  e  che  mi  fanno  pen- 
der grandemente  all'  opinion  di  quelli ,  che  mera  il- 
lufione  Ja  filmano  ,  e  vanità.    Avvertirò  prima  d'al- 
tro ,  cbe  non  bifogna  lafciarfi  adombrare  dalla  veri- 
tà, e  fìcurezza  delle   Magiche  operazioni,  quali   ab- 
biamo nel  Teftamento  vecchio.  Da  quelle  non  fi  può 
trarre  argomento  per  verificare  la   fuppofla   Magia 
de'  tempi  noftri.    Tanto  moflrerò  chiaramente  nel 
procedere  del  mio  difcorfo,  è  moftrerò,  che  la  mia 

ere- 
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credenza  appunto  dalla  facra  Scrittura  deriva ,  e  fu 
la  tradizione  de'  Padri  fi  fonda.  Parliamo  adunque 
per  ora  degli  odierni  Maghi . 

II.  Se  queft'arte  d'infoliti,  e  maraviglio/ì  effetti 
operatrice  fi  dà,onafce  da  cognizione  fcientifica  ,  e 
da  ftudio,  o  da  fceleratezza  di  chi  rinegò  Dio,  e  col- 
tiva, ed  invoca  il  Diavolo.  Che  a  fcientifìca  cooni- 
zione  ,  ed  a  fludio  venga  attribuita,  fembra  talvolta, 

pag.164.  nominandofi  anche  in  queflo  libro  /  veri  Mi  fieri  dell' 
arte  Magica^  e  affermandofi  ,  pochi  e/Ter  coloro,  che 
ne'  lunghi  y  afirufi^  e  difficili  precetti  di  tal  difcipìina 
fiano  veramente  ammaeftfati .  C'è  chi  fpaccia,  come 

pag.164.  per  leggere  i  libri  di  tal  dottrina,  tutta  V  età  dell' 
uomo  appena  hafta.  Vien  detta  alle  volte  Scienza  ma- 
gica ^  e  Filofofia  magica.  Vien  fatta  derivare  dalla 

pag.436.  filofofia  di  Pittagora  .  Vien  confìderata  V  ignora n:^a 
deU arte  Magica^  come  una  delle  cagioni  della  fcarfe:^- 
:^a  de  i  Maghi .  Chi  ne  parla,  ricorda  le  fcale  dell' 
unità  e  del  binomio,  e  ancora  àt\  duodenario  orfico; 

pag-Sii.  l'armonia  della  natura  compoda  di  proporzione  ot- 
tava  ,  o  dupla  ,  e  quinta  ,  o  fé fqui albera;  i  nomi  flra- 
ni,  lunghi,  e  nulla  fìgnifìcanti, che  hanno  fopraumana 
forza;  il  confenfo  delle  bafle  ,  e  delle  alte  parti  del 
Mondo,  intefo  il  quale  per  via  di  parole,  odi  pietre 
fi  commerzia  con  gì'  invifìbili  ;  i  numeri  ,  e  le  no- 
te quali  corrifpotidono  a  que' Spiriti,  che  hanno  in 
dominio  i  diverfi  giorni,  o  le  diverfe  parti  del  cor- 
po;circolJ,  triangoli,  e  pentagoni,  che  hanno  virtù 

di 


dì  coftringer  gli  Spiriti;  e  più  altri  arcani  di  quello 
gufta,  ridevoli  per  verità  fommamente ,  ma  atti  a 
rapir  la  mente  di  tutti  coloro  ,  quali  tutto  ciò  che 
non  intendono  j  ammirano. 

III.  Ora  benché  della  fcienza  naturale,  e  delle 
intrinfeche  proprietà  ,  e  cagioni  delle  cofe  tanto  ci 
troviamo  all'ofcuro,  chi  non  vede  però,  che  relazio- 
ne,© proporzione  non  può  correr  veruna  fra  Spiriti 
immateriali,  e  circoli  ,  o  triangoli  da  noi  difegnati, 
e  nomi  poli/illabi ,  e  nulla  fìgni6canti  ì  Chi  non  ve- 
de, quanto  fia  vano  il  penfare  di  farli  ubbidire  da  fo- 
flanze  inviabili,  e  ignote  col  mezzo  d'erbe,  o  pietre, 
o  fegni  da  noi  fatti,  e  caratteri  ?  Per  lungo  Audio 
ch'uom  faccia  fopra  l'immaginata  anima  del  Mon- 
do, e  fopra  Tarmonia  della  natura  ,  e  il  confenfo  ,  e 
l'influfTo,  chi  non  vede,  ch'altro  mai  non  ne  ritrar- 
rà fé  non  termini ,  e  parole  ,  ma  non  già  effetti  fen- 
iìbili,  e  la  naturale  umana  forza  fuperanti  ?  Per  ac- 
certarfi  di  tal  verità,  bada  olTervare,  che  i  pretefi 
Maghi  non  furono  già  né  fono  uomini  dotti ,  e  fcien- 
ziati,  ma  perfone  ignoranti, ed  illetterate  .  Potrem 
noi  credere  ,  che  tanti  infigni  e  famofi  uomini  ,  in 
ogni  genere  di  lettere  verfatilTimi  ,  antichi  ^  e  moder- 
ni, non  aveflero  voluto,  o  non  a  veliero  potuto  com- 
prendere, e  polTeder  quefl'arte?  e  che  Platone,  Ari- 
ilotele,e  que* tanti  Filofofi,de'cui  fcritti  ci  dà  notizia 
Laerzio,  non  avellerò  lafciato  dir  quella  materia  Trat- 
tati? Né  occor  fondarli  fu  1'  opinion  comune ,  che  io 

altri 
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altri  tempi  corfe  nel  Mondo,  (guanti  errori  Toccu- 
paron  mai,  non  per  queflo  meno  errori ,  perchè  fof- 
fer  comuni?  non  ebbefi  già  ferma  credenza  univerfaU 
mente ,  che  antìpodi  non  ci  fofTero  ?  che  il  beccare  o 
no  de'poUi  indicale  il  doverfi  combattere,  o  lafciare? 
che  le  flatue  de'  loro  Dii  aveflero  parlata, o  cambia- 
to ilto?  Aggiungafi,  che  i  preftigiatori  tifavano  arti 
£niffime  per  deludere,  e  per  far  travedere  :  qual  ma- 
ravigtia  però  fc  riufcì  loro  d' ingannare  ,  e  di  acqui- 
flar  fede  ne  i  popoli?  Non  fi  creda  però  ,  che  tal  fe- 
de acquiflaflero  mai  prefTo  tutti,  e  non  ci  fofle  fem- 
pre  chi  col  lume  di  fano  ingegno  la  verità  non  ve- 

IV:  OfTerviamo.  fòlamente  che  ne  féntifìfe  il  più- 
dotto  fra  gli  antichi,  edinfieme  il  più  curiofo,  ed  at- 
tento indagatore  d'ogni  maraviglia  ,  cioè  Plinio.  Egli 
così  incomincia  il  fuo  libro  trentefimo.  (a)  Le  Ma* 
giche  vanità  nella  parte  di  qtieft'  Opera  che  precede  „ 
ovunque  il  luogo  ^  o  il  motivo  richidìeanlo  ^  noi  ahbìam 
fatte  conofcere ,  e  le  [copriremo^  adejfo  ancora-,  mai  pò-" 
che  cofe  meritano,  che  fé  ne  parli  più  a  lungo  y  per  que' 
floftejfo  cFeJfendo  la  più  fraudolenta  di  tutte  r  arti  , 
tl^be  grandijpmo  corfo  per  tutta  la  terra  y  e  per  molti f 

fme' 
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(a)  Magicas  vanitates  fsBpius  quidem  antecedentis  operis  par- 
re,,  ubicurnque  caufac  ,  locufque  pofcebant  ,  coarguimus,  de~ 
tegcmufque  etiamnum  :  in  paucis  tamen  digna  res  ejfl,de  qua 
plura  dicantur,  vel  eo  ipfo  quod  fraudulcntiflima  artium  plu- 
lunujn  in  toto  tcrrarum  orbe,  plurimifque  feculis  valuit». 
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ftme  et  ci .  Avea  detto  altrove  :(^)/^  àeftrezz^'t  de'Ma^ 
ghi  per  occultar  le  fraudi  è  fagace  .  Le  lor  bugie  y  fin- 
trioni  ,  e  vanità  y  non  meno  di  fei,  o  fette  altre  volte 
impugna,  o  derìde  (^).  Rìfleffione  fopra  tutto  merita 
un  argomento  fortiffimo,  e  infuperabile,  eh'  egli  ad- 
duce. Annoverate  le  varie  fpczie  di  Magia  ,  che  fi 
praticavano  con  inftrumenti  diverfi  ,  e  in  molti  diver- 
fi  modi  promettendoiì  effetti  ^/w»/,  (0  cioè  fuperio- 
ri  alla  natura,  ed  anche  il  poter  ragionare  co' morti ,  e 
coli"  omhre .  Tutte  quefte  cofe  ,  foggi  unge,  {d)  a  giorni 
nofiri  vane  e  f alfe  ha  trovate  ejfere  /'  Imperador  Ne- 
rone. Poco  dopo  .  {e)  Niun  altro  mai  favorì  verunar- 
te  con  tanto  calore.  Per  così  fatte  cofe  non  gli  mancò 
certamente  ricchezza  >  non  for^e  ,  non  ingegno  per  im^ 
parare y  e  non  gli  altri  fujfidjya  lui  ubbidendo  il  Mondo. 
E'  contrafegno  grandiffimo  ,  e  indubitato  della  falftth 
deir arte ^r averla  abbandonata  Nerone.  Accenna  Sve- 
tonio  ancora  ,  (f)  che  per  parlare  alla  Madre  uccifa, 
in  damo  tentò  col  me^zo  de'  Maghi  facrificanti  dì  tu 

B  chìa- 

(a)  1. 2  9. e.  3. ut  e/i  Mago  rum  folertia  occultandis  fraudibus  fagax. 

(b)  1.  26.  e.  4.  27.  e.  S.  28.  e.  15.  29.  e.  4.  37.  e.  9.  &c. 
(e)  1.   30.  e.   2.  divina  promittit  :  prasterea  umbrarum  infe- 

rorumque  colloquia  . 

(d)  QusB  omnia  state  noftra  Princeps  Nero  vana  ,  falfaque 
comperit. 

(e)  Nemo  umquam  ulli  artium  validius  favit .  Ad  hxc  non  opes 
ei  defuere,  non  vires,  non  difcendi  ingenium,  aliaque,  non  patiente 
(coj/  le  flampe  tutte-yma  leggi  non  alia  ei  parente)Mundo.  Immenfum, 
&  indubitatum  exemplum  eft  falfse  artis,  quam  dereliquit  Nero. 

(/)  Svet.  in  Ner.  e.  34  Qiiin  &  fado  per  Magos  facrificio  ^ 
evocare  manes ,  &  exorare  tentavit . 
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chiamarne  l'ombra  .  Aggiunge  Plinio  in  oltre,  (a) 
che  venuto  a  lui  Tiridate  Mago  (Magiis  dee  leggerfl^ 
dove  Magntif  ha  1'  Harduino  )  e  avendo  condotti  [eco 
Maghi  y  e  iniziatolo  con  Magiche  cene  ^  non  per  quefio 
Nerone  con  dargli  un  regno ,  potè  da  luì  ricever  tal* 
arte.  Ahhiap  pero  per  fermo  ^  ejfer'  ejfa  deteftahile  y 
vana^  e  vuota  d' effetto ^  aver  però  certe  omhre  di  ve- 
rità y  ma  quefie  per  virtù  d'  arti  avvelenatorie ,  non 
Magiche .  All'  autorità  d*  un  tant'  uomo  ,  che  avea 
fatte  fopra  la  Magia  fpezialidìme  oflervazìoni ,  e  ri- 
cerche, non  e'  è  che  contraporre.  Seneca  parimente 
ch'era  dottiflìmo,  avendofì  nelle  dodicìTavole  fecon- 
do il  volgar  fuppoflo,  che  non  f offe  lecito  d*  incantare 
gli  altrui  frutti  della  terra  ,  quefto  comento  {ccq  a 
tal  legge,  (h)  La  ro^z^  antichità  credeva  ancoray  chb^ 
con  gl^ incanti  fi  face ff e  piovere  ,  e  f piovere  :  non  poter ^ 
fi  fare  ne  r  un  ne  V  altro  ^  è  così  chiaro  ,  che  non  c^  è 
hi  fogno  d' entrar  per  quefto  nella  f cuoia  d'alcun  Filofo- 
fo.  Io  non  fon  già  per  far  ricerca  d'ogni  fimile  auto- 
rità negli  antichi;  ma  veggafi  in  grazia  il  libro  d'Ip« 
pocrate  del   mal  caduco  ,  che  veniva  comunemente 

credu' 

(a)  Plin.  1.  30. e.  2.  Mago s  fecum  adduxerat  :  Magicis  etiam 
coenis  eum  initiaverat  :  non  tamen  cum  regnum  eidaret,hanc  ab 
eo  rcci pere  arte m  valuit.  Proinde  ita  perruafum  fit,  inteftabilem, 
irritam  jinanem  efTei  habentem  tamen  quafdam  veritatis  umbras, 
fed  in  bis  vencficas  artespoliere,  non  Magicas, 

(b)  Nat.  Qu.  1.  4.  e.  7.  Apud  nos  in  duodecimi  tabulis  cave- 
tur,  ne  quis  alienos  frudus  cxcantalfit.  Rudis  adhuc  antiqui- 
tas  credebat,  &  attrahi  imbrcs  cantibus,  &  repelli  :  quorum  ni- 
hil  pofTe  fieri  tam  paiam  efl;  ,  ut  hujus  rei  caufa  nuUius  philo- 
fophi  fchola  intranda  fìt. 
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creduto  opera  degli  Dii ,  per  lo  che  fu  chiamato  Sa- 
cro. Ridefi  egli  Aq'  Maghi ye  ciarlatani  (a),  che  con 
incanti ,  e  purgazioni  divote  vantavano  di  fcacciarlo, 
e  moftra  ,  come    profetando  codpro  di  potere  con 
le  lor  malie  ofcurare  il  Sole,  attirar  la  Luna,  far  buon 
tempo,  e  cattivo  ,  indurre  abbondanza,  e  /lerilità  , 
venivano  in  tal  modo  a  pretender  fuperiore  l'umana 
forza  alla  divina  ,  e  in  vece  di  religione  empietà  di. 
moftravam  y  e  di  non  credere  che  Dii  ci  foffero{h)  .Y>t\' 
le  vanità  ,  e  delle  menzogne  inventate  da  Filoftrato, 
ed  attribuite  ad  Apollonio  Tianeo  ,  foverchio  è  far 
parole,  eflendo  fiate  da  ottimi  Scrittori  mefle  a  ba- 
ftanza  in  chiaro.  Non  fi  dee  lafciar  d^  avvertire,  che 
il  nome  di  Magia  è  flato  molte  volte  prefo  in  buon 
fenfo ,  per  Filofofìa  non  trita  ,  e  fcienza  non  volga- 
re :  così  va  intefa  dove  dice  Plinio  fé  ben  confufa men- 
te ,  che  Pittagora,  Empedocle,  Democrito,  Platone  1.30.C.1. 
viaggiarono  per  apprenderla  .    Anzi  tutti  gli  effetti 
nuovi  >  e  mirabili  a  flregheria  facilmente  fi  afcrivo- 
no  .  Per  Maghi  fummo  fpediti  anche  il  Sig.  Seguier, 
ed  io  da  taluni,  quando  nell' efperienze  elettriche  ci 
videro  accender  francamente  candele  fpente  ,  con  ac- 
coflarle  all'acqua  fredda  ,  il  che  non  fi  era  veduto, 
né  udito  ancora  ,  Sogetti  di  confiderazione  non  poter 
ciò  avvenire  fcnza  patto  tacito  coflantemente  foficn- 
gono  ancora  .  La  flravaganza  ,  e  mirabilità  degli  ef- 

B  2  fettì 

(a)   Ma^o/   Ti ,    v#)    ìia^ciprcu  j    y[^  ayvprcu  . 

(h)   u>^a  thA.  SvoiiCeiT/ìg  fj.uWov  j   \[^  à>g  ol  Qiet  in  eia!. 


fetti  elettrici  rènde  per  certo  aflai  più  fcufabile  chi 
non  gli  crede  naturali ,  di  quelli  che  patti  taciti  han- 
no fognato,  dov'era  molto  più  facile  addurre  natu- 
rai ragione . 

V.  Patente  vanità  eflèndo  adunque, che  a  maravi- 
glie Magiche  pervenir  fi  pofTa  per  via  di  fapere  ,  e  di 
fludio,  e  che  nome  di  Scienza  fi  pofTa  dare  a  così  fat- 
ta fcioccheria  ,  ed  impoftura ,  refta ,  che  folamente 
per  virtù  diabolica  ottener  fi  poflano  ì  fuppofti  effet- 
ti .  Dicefi  in  fatti  nel  libro ,  che  1*  effetto  della  Magia 

pag.160.  ^  tutto  opera^ton  del  Demonio,  e  che  il  Mago  /»  vir- 
tu  del  patio  0  efprejfoy  0  tacito  che  ha  col  Demonio  y 
opera  tutti  quelli  apparenti  miracoli  :  la  qual  Arte 
fecondo  la  varietà  degli  effetti  y  e  diverfo  modo  di  prò- 
durgli ,  in  più  clajjl  è  poi  fiata  dagli  Autori  divi  fa ,  Ma 
qui  è  da  confiderar  fcriamente  in  prima  ,  fé  fi  poffa 
mai  credere,  che  f  inefiabil  fapienza  ,  e  fomma  mi- 
fericordia  del  Signore  voglia  concedere  all'iflanze  d' 
una  vii  femminuccia  ,0  d'un  trifto  e  difperato  bric- 
cone ,  che  il  Demonio  gli  comparifca  ,  che  lo  am- 
maefiri,  che  V  ubbidifca,  che  faccia  patti  con  lui.  Se 
fi  poffa  credere  ,  che  permetta  al  Demonio  per  com- 
piacere alcun  così  fatto  ghiottone  di  defiar  turbini, 
di  flagellare  un  tratto  di  paefe  con  grandine,  di  far 
foffrire  mali  dolorofiflTimi  a  ^ambini  innocenti,  anzi 

pag.i86.  permetta  alle  volte  per  vìa  di  arte   Magica  ucci/ioni 
d*  uomini  ancora.  Come  fi  può  mai  fenza  offendere, 
e  fenza  diffidare  dell'  onnipotenza  divina  tali  cofe  cre- 
dere ? 


derèPF  avvenuto  a  me  piìi  volte, fpezìalmente  quan- 
do fui  nelle  armate ,  di  fapere ,  che  perfone  abiette 
fi  eran  date  pienamente  al  diavolo  ,  e  1'  avean  chia- 
mato  a  fé  con  beflemmie  orribili  ;  ma  non  per  quefto 
era  comparito  mai  ,  né  effetto  fé  n'  è  mai  veduto  al- 
cuno.  Se  1'  invocare  il  Demonio  ,  e  il  rinegar  Dio  , 
confeguir  faceffe  ciò  che  l'arte  Magica  promette,  o 
quanti  e  quanti  a  così  orrendo  ripiego  fi  darebber  mai/ 
quanti  fono  gli  empi  che  per  aver  danari  ,  per  fare 
una  vendetta,  per  foddisfare  un  defiderio ,  alle  fcele- 
raggini  tutte  fon  pronti!  Come  per  ufcirdi  guai  al  De- 
monio non  ricorrerebbero  molti  di  quelli  ,  che  nelle 
galere ,  o  nelle  prigioni ,  o  in  altre  miferie  penando 
vivono  ?  Lunghe  ma  curiofiflìme  ifforiette  recitar  pò 
crei  di  perfone  fecondo  T  univerfal  credenza  amma 
liate,  di  cafe  invafate,  di  cavalli  infollettaci ,  o  di  ar 
nefi,  eh' io  fleffo  in  varj  tempi  e  luoghi  ho  veduto  fi 
aalmente  rifolverfi  in  nulla.  Potrei  con  piii  forza  di 
re  ,  che  due  favj  Religiofi,  uno  de' quali  avea  eferci 
tato  l'uffìzio  d'Inquifitore  24.  anni ,  e  1*  altro  28,  m 
afficuraron  già,  come  fattucchierie  fa mofe, e  chepa 
reano  evidenti,  efaminate  con  prudenza,  e  con  pa 
zienza  da  loro ,  le  aveano  fcoperte  fempre  furberie 
ed  inganni .   Che  diremo  del  pretendere  ,  che  il  De 
monio    padre  della  menzogna  infegni  a'  negromanti 
il  vero  circa  quefi:' arte,  e  fonte  com'è  di  fuperbia, 
infegni  i  modi  co'quali  pofla  dal  negromante  efler  co- 
rretto a  ubbidire  ?  Superate  alcune  vecchie  preven- 
zioni^ 


zioni,  per  le  quali  è  rcufabile  chi  a  tali  cofe  in  altri 
lecoli  preftò  fede  ,  come  fi  potrebbero  mai  credere 
certe  llravaganze?  per  cagìon  d'efempiojche  i  diavo- 
li abbiano  carnai  commerzio  con  donne  ,  o  in  figura 
di  donne  con  uomini,  e  che  ne  nafcano  anche  figliuo- 
li ?  chi  crederebbe  al  prefente  che  figliuolo  d'un  Fol- 
letto fofie  Ezzelino  ?  E  potrebbefi  egh  inventar  no- 
velia  pili  ftrana  de  i  patti  taciti  ?  Vogliono,  che  s'al- 
tri benché  in  remoto  paefe,  ha  pattuito  col  Demo- 
nio, che  faccia  feguire  un  tale  effetto,  ogni  volta  eh' 
egli  dirà  tali  parole  ,  o  farà  cotali  ftgni,  fé  io  che  nul- 
la fo  di  tal  convenzione,  le  fleffe  parole  dico ,  o  i  fe- 
gni  lleffi  faccio  ,  quell'  effetto  feguir  parimente  ne 
debba.  Vogliono,  che  chi  patteg-^ia  col  diavolo, ab- 
bia autorità  di  coflringerìo  a  produr  quell'effetto  , 
non  folamente  quando  gli  farà  per  modo  d'  efempio 
cotali  figure  ,  ma  altresì  quando  chiunque  altro  in 
qualunque  luogo  ,  e  tempo,  benché  con  tutt'  altra 
intenzione, le  faccia.  Veramente  quefle  opinioni  deb- 
bon  fervire  a  umiliarci  ,  facendo  conofcere  quanto 
poca  cofa  fia  1'  umano  intelletto  .  De'  firani  fatti  che 
fi  racconta  per  patti  taciti  verificarfi  ,  molti  fono  in- 
teramente  falfi  ,  altri  molto  in  foftanza  diverfi  ,  ed 
alcuni  veri,  ma  naturali  ,  e  non  punto  d'  opera  dia- 
bolica bifognofi  . 

VI.  L'evidenza  di  quefle  rifleffioni  fembra  con- 
vìncere a  baftanza  ,  che  l'arte  Magica  oggi  giorno 
è  un  bel  nulla.    Ma  poiché  il  libro  nel  far  rifpofta 

alle 
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alle  valide  difEcolcà  del  Sig.  Conte  Rinaldo  Carli,  a 

opinione  propria  d'  Eretici,  e  publicamente  punita,  pag.3j4. 
afcrive  il  negarla,  qualche  parola  convien  pur  dirne 
ancora.  Per  prima  ragione  di  ammetterla  fi  adduce 
l'univerfal  confenfo  del  Mondo.  Teflimonj  infiniti , 
florie  ,  e  tradizione  d'  ogni  popolo  ,  Teologi  ,  Filofo- 
fi  ,  GiurifconfLilti  ;  non  potrebbe  adunque  negarfi,  o  pag4i7. 
metterfi  in  àuhhìo  ,  fen'^a  porfi  [otto  a'  piedi  la  fede 
umana.     Ma  quanto  quefl'afTerto  univerfal  confenfo 
ila  falfo  ,  il  poco  fola  mente ,  che  al  num,  IV.  fi  è* 
detto  ,  baftantemente  dimoflra.  Orazio,  che  pafTa 
per  uno  de  più  favj,  e  penetranti   uomini  dell'  anti- 
chità ,  annoverava  all'incoio  tra  le  virtù  all'uo- 
mo onefto  neceffarie,  il  non  dar  £^àQ ^  anzi  //  riderfi 
d'ogni  Magìa.  All'amico,  che  per  non  elTere  avaro, 
di  tutta  virtù  fi  pregiava  ,  ciò  non  hafta  ,  die'  egli  : 
{a)  fei  efente  dagli  altri  vi^j  y  e  dagli  altri  errori  ? 
fei  libero  da  ambizione  ,  da  iracondia  ,  e  dal  timor 
della  morte  ?  ti  ridi  de  fogni  ,  de'  terrori  Magici  ,  del- 
le Streghe  y  de'  lor  miracoli  ,  e  de^ portenti  Tejfali  ?  eh* 
era  quanto  dire  ,  d'  ogni  fpezie  di  Magia  .  A  che  è  di- 
retto tutto  il  Filopfeude  dì  Luciano,  fé  non  a  mette- 
re in  ridicolo  l'arte  Magica  ?  ed  a  che  altro  il  fuo  Afi- 
no,dà  cui  prefe  Apuleio? Gli  undici  libri  di  quello, ne* 
quali  tocca  più  volte  il  far  retrocedere  i  fiumi ,  fer- 
mare 

(a)  lib.  6.  Ep.   2. 

Somnia,  terrores   Magtcos  ,  miracula,  Sagas, 
Nodurnos  Lemures ,  portentaque  TheÓaia  rides? 
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mare  il  Sole,  ofcurar  le  Stelle,  e  coflringere  i  Numi, 
che  fi  credea  in  potere  della  Magia,  ben  fi  ravvifa  y 
come  fon  lavorati  per  farfene  beffe, il  che  non  avreb- 
be certamente  fatto,  fé  creduto  aveffe  ,  che  potefle 
però  qualche  cofa  ,  anzi  che  fovrumani  effetti  per 
effa  fi  otteneffero .  Scherza  adunque  ironicamente  , 
allorché  narra  avvenir  portenti  {a) -per  /'  inefpugnahil 
poteftà  della  Magica  difciplina ,  e  per  la  cieca  vio» 
lentia  de'  sforzati  Kumi  »  Era  avvenuto  al  mifero  , 
mentre  fi  ciedeva  diventare  uccella,  d'  effer  trasfor- 
mato in  afino,  per  la  balorderia  d*  una  femmina ,  che 
per  fretta  fcambiò  alberello, e  gli  diede  manteca  dif- 
ferente .  Termine  quaf^roprio,  ove  di  Magie  fi  par» 
lafle  5  fu  anticamente  il  chiamarle  Li/di  ;  il  che  ben 
mofi;ra,  che  non  gli  credevano  fatti  veri.  Operazio- 
ni perni:^io[e  ^$  Ludi  ere  chiamò  quelle  de*Maghi  S.Ci» 
priano('^)  .  Tertulliano  :(r)/i?ro/?oro  con  preftigi  ciar- 
lataneschi molti  miracoli  Gitiocano  :  e  nel  Trattato 
dell'anima  :  (d)  che  diremo  adunque  fia  la  M^gia  ì 
quello^che  quafi  tutti  diconojnganno.  Minuzio  Felice  (e)i 
Ogni  miracolo  che  Gimcano.   Arnobio  :  (f)  i  Giuochi 

deir 


(a)  lib.  3    incxpupjnabili  Macicae  difciplin^s  poteftate  &c. 

(b)  S.  Cypr.  de  Idol.  ad  perniciofa  &  ludicra  . 

(e)  Tcit.  Apolog.  e.  23.  Si'muita  iniiacula  circulatoresprsfti- 
giis  ludunt . 

(d)  de  An.  cap.  57.  Quid  ergo  dicemus  Magiani  ?  quod  omnes 
pene,  fallaciam. 

(e)  Min.  Fel.  quidquid  miraculi  ludunt. 
(/)  Arn.  lib.  i.  Magicarum  artium  ludi . 
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deir arti  Magiche .  Q^ueila  folennefrafe  fa  conofcere 
il  fcntimento  comune  de'  Saggi,  (a)  Con  Indovini  ,  e 
con  Streghe  il  F attor  di  villa  non  /  impacci ,  fcrifTe 
Columella,  p^r^l^i?  r  m  genere  e  P  altro  di  perfone  con 
vana  fuperftipone  gli  animi  rozzi  induce  a  fpefe ,  e 
quinci  a  ribalderie.  Sì  ha  da  Svida,  (h)  che  fi  chia- 
mavano Maghi  quelli,  che  di  f alfe  immaginazioni  f'em- 
pieano  ,  Saviamente  però  parlò  Dante  ,  quando  diilè 
d'un  tale 5 

£>elle  Magiche'  frodi' fé ppe  il  Giuoco  .  iirf.c\ioi 

Non  fu  dunque  mai  affatto  univerfale  il  credere  all' 
arte  Magica.  In  oggi  fé  il  raccoglieffe  il  voto  deXet- 
terati,  e  il  fentimento  delle  più  illullri  Accademie  , 
io  credo,  che  d'ogni  dieci  appena  uno  o  due  ne  ripor- 
terebbe tal'  opinione  in  fuo  favore.  Veggo  anche  uno 
degli  eruditi  corrifpondenti  confultati  dall'autor  del 
libro,  parlar  così .  La  Magia  è  un  arte  ridicela  ,  che  pag,43f; 
nulla  opera  fé  non  nella  tefta  del  pazz^  >  che  Jì  crede  d 
aver  autorità  di  muovere  il  Diavolo  ad  appagare  i 
fuoi  defiderj;  ch'è  affai  buon  volgare.  Ho  veduto  in 
alcuni  Cataloghi  di  Germania  ,come  fi  dà  in  luce  una 
Bihliotheca  Magica  :oder  gr'ùndliche  Nachrichten  &c, 
ch'è  una  grandiffima  raccolta  di  fcritti,per  dimoflrar 
k  vanità,  e  infuffiflenza  della  Magia  .  Per  far'abbrac- 

C  ciare 


(d)  Col.  1.  I.  e.  S.  Harufpices  Sagafque,  qii^  utraque  gene- 
jra  vana  fuperftitione  rudes  animos  ad  impenfas  ,  8c  deinceps 
ad  fifagitia  compellunt ,  ne  admiferit . 

(b)  Mag/yj   iTiùXì^]!  rùg  '\'ivÌHS  fxncM-'ictg  n^^lyn?  ìxvTOtg->. 


toni.  2. 
pas.544. 


P^g  4i? 


ciarecotali  fantafle  da  moltiflimi,  ebbero  gran  parte 
i  Poeti-  Perivano  fenza  quello  le  più  gioconde  inven- 
zioni d'  Omero .  Così  ne'  moderni  tempi  potrebbe 
diri!  dell' Arioflo,  e  d'  altri .  Non  è  qui  da  tralafcia- 
re  ciò,  che  poco  fa  accennai  parlando  di  Plinio,  cioè 
che  neali  antichi  Scrittori  fi  può  alle  volte  prender* e- 
quivoco ,  perchè  Maghi  furon  chiamati  in  alcune  par- 
ti quelH  ^  che  fi  davano  fpezialmente  agli  ftudid'A- 
ftronomia ,  Filofofia ,  Medicina  :  in  altre  quelli  di  cer- 
ta fcuola ,  o  fetta  ;  veggafi  il  proemio  di  Laerzio. 
Scrive  Platone,  che  in  Perfia  per  Magia  s'intendeva. 
//  culto  degli  Del  (a).  Anche  Apuleio  nell'Apologia: 
(/')  cofTje  leggo  dppreffo  molti  y  in  lingua  Perjiana  Mago 
vuol  dir  Sacerdote  .  S.  Girolamo  contra  Gioviniano  : 
Euh uhi s  quoque y  qui  hifloriam  Mìthr<ff  multi  r  volumi- 
nihus  expUcavit  y  narrai  apud  Perfas  tri  a  genera  Ma- 
goriim y  quorum  primof ,  qui  fint  doEì.iJJlmì  ^  &  eloquenti f- 
fimi&c.  Si  è  trovato  ancora  chi  ha  mifchiatole  va- 
nità dell'immaginata  Magia  Demoniaca  con  la  Ma- 
gia filofofìca ,  come  Cornelio  Agrippa  ne*  libri  de  oc^- 
eulta  Philofopbia . 

VII.  L'altra  ragione  per  la  vera  efiiìenza  ,  è  pò» 
tenza  di  quell.'  arte^  vien  dedotta  dal  vederfi  nelle  leg- 
gi impofla  pena  di  morte  agP  incantatori.  Che  con- 
cetto dovremmo  formar  noi  de'  -[rimi  Legislatori  ^  quan^ 

do 

(a)  in    Alcib.     I.    (gì    èi    thto  0-Sv  ò-ipxTr^u'- 

(b)  Apul.  Apol.  1.  quod  ego  apud  plurimos  lego,  Perfarum 
lingua  Magus   eft  ,  cjui  noftra  SacerdoSo,. 
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do  conchìiidejjtmo  ,  che  pena  sì  grave  imponeffero  ad 
tma  chimera  ^  ad  un^ arte  che  nulla  puh  ?  Ma  qui  è  da 
confiderar  prima,  che  potrebbe  facilmente  errore  co- 
munemente invalfo  aver' occupare  le  menti  anco  di 
coloro  ,  che  leggi  fecero  ;  onde  alle  lor  leggi  quel  co- 
mento  fi  converrebbe,  che  abbiani  veduto  fatto  da  Se- 
neca a  quella  delle  dodici  Tavole.  Delle  pene  fanta- 
mente  ìmpofte  nella  Scrittura  alle  fceleraggini  dc'Ca- 
nanei  ,  e  all'  Idolatria,  della  quale  con  le  Magie  fa- 
cean  pompa, non  è  qui  luogo  di  ragionare.  Nelle  leg- 
gi Greche,  delle  quali  tante  e  tante  ne  abbiamo  negli 
Scrittori,  non  ho  memoria, che  di  quefto  delitto  men- 
zion  fi  trovi ,  né  pena  gli  venifTe  importa  alcuna  .  L'ì- 
flefib  appunto  pofTo  dire  delle  leggi  Romane  ne'  Dige- 
fli  comprefe.  Bensì  ne'  Codici  di  Teodofio,  e  di  Giu- 
fliniano  fi  ha  un  intero  Titolo  à€  Malefici  ,  con  più 
leoai  che  morte  atroce  minacciano  a' Maabi  d'ogni 
fpezie.  E  non  fu  dunque  giu(li01ma  cotal  condanna  ? 
Vantavano  coloro  di  produr  ruine  ,  e  uccifioni  a  pia- 
cere; a  quefto  fine  facean  d'  ordinario  i  loro  affattura- 
menti,e  le  lor  trame  fempre  occultifllme:  perciò  {a)  i 
Maghi  tutti  in  qualunque  parte  fi  trovino  ,  ni  mici  del 
genere  umano  fon  da  ftìmarfi ,  difie  Tlmperador  Co- 
ftanzo.  Che  importa  fé  i  lor  vanti  eran  falfi,  e  vani 
i  tentativi  ?  (h)  ne'  delitti  fi  confiderà  la  volontà  non  l'è- 

C  2  vento  , 

(a)  Cod.  Th.  1.  9.  t.  16".  1.  6.  humani  generis  inimici  credcn- 
di  funt. 

(b)  D.  lib.  48.  t.  8.  1. 14,  In  maleficiis  voluntas  fpedaturnon 
exitus. 
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i2oà.    '^'^^^Oy  dice  h  legge.  Perciò  Coflantino  afToIfe  quelli, 
Maicff  che  per  tal  via  profefTavano  di  procurar  falute  agli 
^^'''    uomini,  e  alle  campagne  .    Ma  co/loro  d'ordinario 
tendeano  al  male,  onde  (a)  ni  mici  della  fallite  comu- 
ne fur  dettile  per  lo  meno  facean  travedere  il  popolo, 
ingannavano  i  fcmplìci,  e  produceano  difordini ,  e  di- 
flurbi  infiniti.  Sceleraggini  commetteano  ancora  nell' 
iileiTa  pratica  de'lor  fortilegi,  per  lo  che  Valentinia- 
no  l'ultimo  fupplizìo  ordinò,  a  chi  (b)  di  notte  tempo 
fi  sfoY^affe  di  celebrare  preci  nefarie  y  apparati  Magi- 
ci ,  e  facrificj  funefti.  Cercavano  alle  voice  ancora  di 
far  feguire  quel  male  per  altra  via,  dando  poi  a  inten- 
dere, che  l'aveano  operato  con  le  lor' arti .  Ma  che 
occor  cercare  altre  ragioni  ?  il  primo  paflb  di  chi  ri- 
correva a  efperimenti  Magici  ,  non  era  il  rinunziare 
a  Grido ,  e  al  vero  Dio  ,  e  l' invocare  il  Diavolo  ?  la 
Magia  non  fu  riconofciuta  ,  e  earatterizata  per  una 
fpezie  d'Idolatria  ?  e  non  era  dunque  badante  ciò  per 
renderla  capital  delitto?  perchè  dovea  quefto dipen- 
dere dall'ottenere  o  no  i  fini ,  che  fi  prometteva?  Do- 
verfi  verfo  tal  gente  far  correre  il  rigor  delle  leggi  , 
decretò  Onorio,  (f)  quando  non  f off er pronti  a  fervar  fe- 
de 


(a)  leg.    II.   communis    lioftem  faluti'. . 

(b)  1.  7.  Nequis  dcinccps  nocturnis  temporibus  ,  aut  nefarias 
preces,  aut  Magicos  apparatus  ,  aut  facrificia  funefta  celebrare 
conctur . 

(e)  1.  12.  nifi  parati  fjnr,  codicibus  crroris  proprii  fub  oculis 
Hpifcoporum  incendio  concrcmatis,  Catholica^  rcligionis  cultui 
fidem  t radere  &c. 
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àe  al  culto  della  relìgion  Cattolica ,  abbruciando  fot^ 
to  gli  occhi  de' V e f covi  gli  erronei  fcritti  loro  . 

Vili.  Ma  non  poco  mirabil  parmi,  che  fé  ci  fu 
mai  chi  fi  ridefie  della  Magia  ,  quelli  parca  per  1'  ap- 
punto cffer  doveffe  l'Autore  dei  nuovo  libro;  poiché 
tutto  l'apparato  di  efTo  tende  a  moflrare  ,  che  non  ci 
fono  Streghe ,  e  che  fon  vanità  ,  e  follie  le  cofe,  che  di 
lor  fi  raccontano .  Se  così  è  ,  la  queflione  è  decifa  . 
Ha  fatto  flupire  il  nuovo  affunto,  che  non  fi  danno 
Streghe,  ma  che  fi  danno  Maghe  ;  che  Stregherie  non 
ci  fono,  ma  che  ci  fono  Magie  diaboliche  :quefl:o  fem- 
bra  a  molti ,  che  fia  un  affermare  ,  e  negare  nell'iftef- 
fo  tempo  fotto  diverfi  nomi  Tifliefia  cofa  .  (a)  A  me 
Strega  verace  con  minifterio  Magico  così  ha  promejfo  , 
diffe  TibulÌo>  cotal  diflinzione  non  conofcendo. Trat- 
tando della  Stregheria,  e  della  Magia  ,  affermafi  nel 
iihrOj  che  in  ammendtie  interviene  il  Demonio^  e  i  frodi-  r-s  i^i- 
^j  ;  ciò  poflo  tutte  le  differenze  ?  che  fi  cerca  poi  dì  ri- 
pefcare  ,  fon  vane  .  Se  nelF  una  e  nell'altra  interven- 
gono cofe  prodigiofe,  e  quefiie  per  opera  del  Demonio, 
reffenza  loro  è  l'iffefla.  Arbitrario,  e  contradittorioè 
il  dir  poi ,  che  il  Mago  agifce,  e  la  Strega  no;  che  il 
Mago  comanda  a  Satanaffb,  la  Strega  ubbidifce  ;  che 
1'  effetto  del  Mago  è  vero  ,  e  quello  della  Strega  im- 
maginario  ;  che  nella  Magia  intervengono  i  veri  patti 
efpreffijO  taciti,  e  che  quelli  della  Stregheria  vani  fo- 
no , 

<J)  1.  1.  El.  2.  ut  mihi  verax  Poliicita  eft  Magico  Saga  mini- 
fterio. 


no,  ed  immaginari.  Perchè  mai  ciò  ?  Te  il  Demonio 
comparifce,  quand' altri  l'invoca ,  e  flìpula  i  fuoi  pat- 
ti, tanto  Io  farà,  quando  vien'invocato  da  quella, che 
r  Autore  chiama  Strega, quanto  da  quella  ch'egli  per 
più  civiltà  chiama  Maga;  poiché  fé  il  Demonio  fi 
muove  ,  è  mofTo  dal  trasferire  a  lui  l'adorazione,  e  la 
fede  dovuta  a  Dio,  che  quell'empia  perfona  ugual- 
mente fa  s'è  plebea  ,  e  fé  nobile,  fé  dotta,  e  fé  igno- 
rante. AfTegnafi  per  principal  differenza  ,  che  la  Ma- 
pag.419.  già  vien  da  Sacerdoti ^  da  Medici  ,  ed  altri  coltivato- 
ri delle  fciefiz^  i  dove  la  Stregoneria  è  un  fanatifmo 
di  povere  donniciuole  ^  o  d* altra  gente  plehea  ,  e  però 
,    non  ha  origine  dalla  Filofofia ,  ne  da  altra  fetenza ^  ma 
dalle  favole  "popolari .  Ma  io  (limo,  a  tutto  torto  ve- 
nir qui  fatta  ali'arteMagica  cotanta  onorificenza.  Ho 
moftrato  poco  fa, benché  correntemente,  con  più  au- 
torità d'antichi  Scrittori,  come  dagli  uomini  favj  ve- 
niva derifa  ,  e  flimata  un  Giuoco,  e  come  niun"  effetto 
arrivò  mai  a  poterne  vedere  un  Imperador  Romano, 
che  non  rifparmiò  fludio,ne  fpefa.Ho  parimente  ac- 
cennati già  gli  equìvoci  de'  nomi  ;  che  fecero  talvolta 
confondere  con  le  difcipline  Filofofìche,  e  con  le  dot- 
trine de' grand'  uomini  così  fatte  chimere  del  volgo  . 
Ma  parmidi  vedere  nel  libro  medefìmo ,  come  real- 
mente non  fi  può  far  quefla  differenza  ;  perchè  fta  in 
»ag.i64.  ^^^  i  come  fi  può  dare  ,  che  fuperftiziofe  oJfervan:it'  , 
figure  ,  caratteri  y  fcongjuri  ,  e  incantefimi  ,  paffati  da 
uno  ad  altro,  ed  a  notizia  di  quefti  cattivelle  arrivati y 
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^ferino ,  in  virtù  del  tacito  acconfentimettto  alT  ajjìften^ 
:(_a  del  Demonio  :  ecco  però  levata  ogni  dirtinzione. 
Dicefi  in  altro  luogo,  che  chiodi , [pilli ,  ojfa  ,  carlxì*  pagaSó. 
ni y  ma'^'^etti  di  capelli  y  o  di  flracci  y  trovati  ne' ca- 
pezzali de'  fanciulli,  dare  indizio  di  patto  tacito  ^  o 
efprejfo  parrà  ad  alcuni,  per  la  fimilitudine  che  hanno 
co' Sacramenti  de' veri  Maghi  •  Di  fcioccherie  confi- 
mili  fi  fervono  adunque  e  le  Streghe,  e  i  chiamati  ve* 
fi  Maghi  ,  negli  ^t^i  immaginati  patti  ^i  fidano,  e 
però  fotto  l'iftefTa  categoria  debbon  correr  tutti. 

IX.  Qj-ii  per  altro  ragion  vuole  ,  che  fi  faccia  fa- 
pere, come  il  far  differenza  fra  Streghe, e  Maghe  nor& 
è  così  nuovo  ,  come  fi  è  ora  comunemente  creduto  . 
Difie  l'idefib  quafi  dugent'  anni  fono  Giovanni  Wier 
Medico  di  profefTione»  NifiTuno  ha  mai  fcritto  in  tal 
materia  più  a  lungo  di  lui .  Veggafi  la  fua  edizione 
fefia  in  Bafilea  De  pruefìigiis  D^emonum  &  incantatio- 
nihus .  Prova ,  che  non  debbono  condannarfi  a  morte 
le  Lamie,  perchè  fono  offefe  nel  cervello  ;  e  perchè 
le  loro  fceleraggini  fono  immaginarie,  e  non  commef- 
fe  ma  penfate;  e  perchè  fecondo  la  fana  giurifpruden- 
za  confefilone  di  cofe  impofllbili  non  è  valida,  e  non 
può  far  procedere  a  condianna  .  Mofira  in  qual  modo 
quelle  flupide  vecchie  arrivino  a  immaginarfi  d'  aver 
avuto  commerzio  con  qualche  Spirito,  o  d' efier*  an- 
date per  aria.-  Fin  qui  ottimamente:  ma  credendo  per 
altro,  che  Magici  prodigii  fi  diano ,  e  parendo  a  lui  pag.ij^.: 
Hello  d'aver  veduto  qualche  cofa  di  tal  genere  ,  am-  '^'^* 
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mette  M  a  già  diabolica  ,  e  centra  i  Maghi  vuol  che 
p'ig.9.    corra  i]  caftigo.  Q^uefli  dice  effer  fovente  Soggetti  dot ^ 
ti y  e  che  -^er  imparar  l'arte  demoniaca  hanno  viaggia» 
pag.144.  to  affai  ;  e  inllruiti  in  Coet^ia  y  e  Teurgia  0  dal  Demo- 
pt3.g.i7o^pio  0  da  lihri ,  fi  vogliono  di  parole  ftrane  y  caratteri , 
pag.6f4.  eforcifmi,   efecrazioni  y  recitano  parole  [acre  ,  e  divi- 
ni nomi  ^  e  con  molto  fludio  apprendono  i  mifleri  della 
,    P&g~M$.fcienza  Satanica  ,  onde  meritano  la  morte;  ma  gran- 
de feconda  lui  è  la    differenza  fra  Maghi  ,  e  Lamie . 
pag.  9.  Imperciochè  quefte  non  hanno  lihri ,  non  eforcifmi  ,  ne 
caratteri  y  ma  la  mente  ^  0  l' immaginativa  dal  Demo- 
pag.50.  nio  gtiafla  .  Chiama  Lamia  quella  ,  che  per  ragion  di 

de  Lain.  i  i  o 

patto  immaginario  y  0  per  volontà  propria  ^  0  per  inftin. 
to  diaholico  vien  creduta  far  moki  mali  ^  e  avendo  la 
fantasìa  viziata  ,  con  fé  fTa  d'aver  fatto  cofe,  che  mai 

Eag.s4-  non  ^tce  ^  né  potè  fare.  1  Maghi  ,  die' egli  ,  hanno  da 
fé  fieffì  y  e  dalla  propria  inclinazione  il  defidnio  d' im- 
parar l'arte  vietatale  ne  cercan  maeftri  ile  Lamie  non 
cercano  inftruziù^^'^  ^^  maeftro,  ma  il  Diavolo  da  fé 
/'  infinita  in  quelle  ^  che  vede  più  atte  a  eiler'illufe  ^  0 
per  età  fenile  y  0  ^er  naturai  melanconico  ,  0  per  pover^ 
tà ,  e  difpsraz^one .  Ognuno  facilmente  vede,  e  fi  è  già 
inoftrato  a  baflanza,  quante  difHcolrà  ,e  incongruen- 
ze porti  feco  tutta  quefla  dottrina: confefTa  una  volta 

pss-M?-  ^^'  fleffo ,  che  alcune  cofe  fon  però  comuni  .  L'  una  e 
l'altra  fpezie  al  Demonio  ha  rlcorfo  ,  e  nel  Demonio 
ha  fperanza;  effetti  né  V  una,  né  l'altra  ottiene.  Cre- 
de egli  alle  volte  di  render  più  probabile,  e  quafi  di 
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annullare  la  forza  Magica,  con  dire  che  i  Tuoi  non  fo- 
no miracoli >  e  fatti  veri, ma  fantafmr,  ingannile  ap- p^s-i/o. 
parenze,  non  confiderando,ch*anco  il  fare  in  tal  mo- 
do apparire  ciò  che  non  è  ,ha  del  miracolofo.  Le  ver- 
ghe de*  Maghi  di  Faraone  Ci  mutaflero  in  veri  ferpi  , 
o  ferpi  a  tutti  gU  occhi  fofTero  fatte  apparire,  1"  uno 
e  l'altro  fupera va  l' induflria,  e  la  virtù  umana.  Mot-   , 
te  vanità  fi  riferifcono  in  quefl'  opera  ,  che  non  è  ne- 
ceflario  andar  ricercando .  Ci  fi  mentova  ancora  la 
fciocca  favola  della  Magia  di  Papa  Silveftro  IL  nata  pag. 671. 
unicamente  dall' efler  lui  flato  di  Matematica  fludio- 
fo,  e  di  Filofofia^  come  dimoflròil  Panvinio. 

X.  Non  fi  nega  nel  nuovo  libro, che  qualche fem- 
snina  pofìa  darfi,  la  quale  coir  ajuto  di  Satanajfo  fia  pag.43<^- 
capace  d'  operar  molte  cof&  ,  anche  a  danno  degli  uo- 
mini :  e  ciò  in  virtù  dei  patto  0  tacito  ,  0  efprejfo  :  e  fi 
aggiunge, che  non  potrà  ciò  negarfi  ,  fé  non  da  chi  ar- 
rivafFe  a  negarla  Ma^ia  diabolica  interamente.  Ma 
chi  non  la  nega  ,  anzi  V  afTerifce  ,  e  acremente  fofiie- 
ne,  poterfi  dare  chi  per  virtù  diabolica  operi  anche  a 
danno  degli  uomini  molte  cofe  y  come  poi  può  negar  le 
Streghe  ?  poiché  altro  efler  non  fi  crede  la  Strega  :  e 
benché  altri  conofcefìfe  favola  il  fuo  andar  per  aria  a 
i  notturni  conviti,  non  per  queflo  farà  illuminato  a 
bafianza^  fé  crede  poter'  effa  però  con  fue  malie  tor- 
mentare, e  far  morir  fanciulli ,  far'entrarein  qualche 
corpo  il  Demonio,  e  più  altre  cofe  operare.  Dicefi  ^ 
che  il  Demonio  per  tener  le  fue  grazie  in  pregio,  e 
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pag.457.  ^^^^^f^^  P^ìi  prezfofe  e  defiderahiUy  le  fa  coflar  pìà  ca-r 
r^,  moftrando  effer  moffo  da  mezv  potenti ^  e  da  un  ar- 
te mìfteriofa ,  ed  arcana  \  qual  però  fembra  negarfi  al- 
la Strega,  e  concederfi  al  Mago.  Ma  tal'  arte  fi  tiene 
acquiftarfi  per  rinfegnamento diabolico,  e  quefto  fi 
tiene  ottenerfi  per  l'invocazione^e  adorazione  del  Dia- 
volo :  onde  a  tal  befiiale  eccefTo  per  lo  più  arrivando 
chiunque  fattucchierie  grandi  vuol  commettere  ,  non 
€)^  vede,  perchè  altri  debba  imparare,  e  altri  no,  né 
perchè  due  fpezie  di  confimili  fi:elerati,  e  pazzi  deb- 
ban  diftinguerfi.  Anzi  chi  tiene,  e  propugnala  reali- 
tà ,  e  la  forza  della  Magia,  molto  difficilmente  può 
negare  anche  l'entrar  ne'luoghì  chiufi  ,  e  l'efier  por^ 
rate  per  aria  a'  Notturni  Congrefll.  Non  ferve  il  pre- 
tendere tali  cofe  impofTibili  alle  forze  umane.  Fin  do- 
ve fi  efiendano  quelle  degli  Angeli  benché  rubelli  noti- 
fappiamo.   Mi  ricordo  d''aver*udito  ragionare  molto 
bene  in  Roma,  di  quanto  fia  difficile  alle  volte  il  deci- 
dere ài  un  miracolo ,  perchè  fin  dove  fi  efienda  il  poter 
della  natura  e'  è  ignoro  .  Or  quanto  più  farà  difficile 
afiegnar  le  proprietà  tutte,  e  fiffiare  i  liiniti  di  natura 
fuperiore,  e  fpìriruale  ?  Anche  la  differenza  de*cafi:i- 
ghi  voluta  nei  libro,  rigore  ufando  co*  Maghi,  e  in- 
dulgenza con  le  Streghe,  non  £o  quanto  fuffilla  .Vuol 
fenza  dubbio  la  carità  ,  che  prima  d'altro  ^i  cerchi 
d'infiruir  bene,e  d' illuminare  quelle  femmine  pazze, 
che  per  cofe  udite  raccontare,  o  lette  ,  ingombrate  da 
falfe  immaginazioni,  o  da  defiderj  perverfi  ,  fi  aggra- 
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vano  confefTando  delitti  falfi  :  ma  fapendofi  per  mo- 
do d'  efempìo,  che  fciocca  perfona  fatto  un  figurino  , 
lo  punga ,  e  Io  fcrifca  di  tanto  in  tanto,  mormoran- 
do ridicole  parole ,  come  fapremo  fé  tal  fattura  pro- 
venga da  Stregoneria,  oda  Magia?  e  però  fé  la  puni- 
zione abbia  da  efler  mite,  o  fé  vera?  effetto  non  ne  fe- 
gue  in  ogni  modo  veruno, come  fi  èofTcrvato  più  vol- 
te ,  e  colui  ,  fopra  del  quale  va  la  malia,  tanto  gode 
buona  falute ,  fé  chi  1*  odia  è  Stregone ,  come  fé  è  Ma- 
go ;  ma  non  pertanto  è  da  confiderare  ,  che  l'enormi- 
tà delle  Streghe  ,  benché  vuota  d'effètto,  non  è  mai 
leggera ,  mentre  hanno  rotta  a  Dìo  la  fede  ^e  fi  fono  re-  p^,  ^^g, 
/<?  f chiave  del  Demonio y  onde  affermano,  per  le  loro 
fperienze  aver  rinunziato  aCriftoye  al hatteftmo.  Tien- 
fi  comunemente  ,  che  /  Demoni  alle  nofire  Streghe  ap- 
pari fcono,  dalle  quali  fi  fanno  adorare  .  Querto  certa- 
mente è  falfilfimo, perchè  lor  non  apparifce  nulla; ma 
fé  così  foffe,  perchè  faranno  effe  da  meno  de  i  pretefi 
Maghi,  e  perchè  faranno  men  ree? 

XI.  Ora  convien  finalmente  venire  a  quel  punto, 
che  ha  ingannato  tanti,  e  che  fa  tuttavia  inganno  a 
molti.  Dal  vedere  in  più  luoghi  del  vecchio  Tefla- 
mento,che  la  Magia  allora  c'era,  argomentano, che 
ci  fia  pur'  ancora ,  e  che  tal  faccenda  all'  iftefTo  modo 
proceda .  La  rifpofta  è  fpedita,  e  facile  .  Avea  tal  po- 
teftàil  Demonio  avanti  la  venuta  del  Salvator  nofiro, 
ma  dopo  confumata  da  lui  la  grand'  opera  della  Re- 
denzione, non  r  ha  più.    Tanto  chiaramente  infegna 
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S.  Giovanni  ndV  Apocsi\ì{Te  .(a)1^:df  tm  Angelo  dìfcen- 

der  dalCìeIo ydvendo  in  mano  la  chiave  delTAhijfo  ,  e 

una  gran  catena  ;  ed  afferrò  il  drago ,  P antico  ferpentey 

eh' è  Diavolone  Satanajfoy  e  lo  legò  per  mille  anni.  Dif- 

fe  mille  anni  per  tempo  lunghiffimo,  e  indeterminato, 

poiché  abbiam  poco  dopo,  che  farà  slegato,  quando 

verrà  l'Anticrifto.  (J?) Quando  faran  pajfati  mille  anniy 

Satanaffo  farà  fciolto  dal  fuo  carcere .  Quindi  è  ,  che 

Magici  prodigi  al  tempo  dell' Anticriflo  fi   vedranno 

di  nuovo,  come  infegna  l'ApofloIo.  (e)  La  cui  venuta 

per  opera  dì  Satanaffo  ^  farà  con  ogni  f or '^a  ,  e  con  ma^ 

raviglie,  e  prodigj  mendaci .  Ma  fino  a  quel  tempo, 

{d)  il  Principe  di  que fio  Mondo  ,  cioè   il  Demonio, 

farà  cacciato  fuori .    Perciò   fcrifìe  S.    Pietro,   che 

Gesù  CriO-o  andò  in  Cielo  ,(  ^  )  fogge  t  tati  fi  gli  An^ 

geli  ,  e  le  Poteftà  ,   e  le  Virtù  :  e  S.  Paolo  ,  che  fpo- 

gliò  dì  virt LI (/)  / Principati y  e  le Poteflà-^c  chef^)  quan^ 

do  avrà  confegnato  il  Regno  a  Dio  ^  e  al  Padre  ;   avrà 

altresì 

(a)  XX.  I.  Et  vidi  Angelum  defcendentem  de  CceIo  ,  haben- 
tem  clavem  Abyill  ,  &  catenam  magnani  in  manu  fua.  Et  ap- 
prehendit  Draconem  Serpentem  antiquum  ,  qui  eft  Diabolus  , 
&  Satanas ,  &  ligavit  eum  per  annos  mille. 

(h)  v.y.  Et  cum  confummati  fuerint  mille  anni,  folveturSa- 
tanas  de  carcere  Tuo. 

(e)  z.  Thefìf.  II.  9.  Cuius  cfl  adventus  fecundum  operatìonem 
Satan:E  in  omni  virtutc ,  &  lìgnis,  &  prodigiis  mendacibus . 

(d)  lo.XII.  31.  nuncPrinceps  huius  Mundi  eiicietur  foras. 

(e)  1.  Pet.  III.  22.  profedius  in  Ccelum  fubiedis  fibi  Angelis," 
&  Potè  flati  bus,    &  Virtutibus. 

(J)  Col.   II.    15.   cxfpolians  Principatus,  &  Pote/lates. 
(S)   i.Cor.XV.  24.  Cum  tradideritregnum  Deo,&  Patri ,  cum 
evacuaverit  omncm  Principatum ,  &  Potcflatem ,  &  Virtutem» 
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iiltresì  pHv/tto  dì  for^a  ogni  Principato^  e  Poteflà ,  e 
Virtù  .  Con  quefti  nomi  fono  indicati  i  varj  ordini  de* 
perverfi  rpiritì  ,  come  fi  ricava  da  più  luoghi  del  Te- 
flamenco  Nuovo.  Qui  per  conofcere  come  la  forza,  e 
Ja  potenza  tolta  al  Demonio  dal  Salvatore,  altra  non 
è,  che  quella  d' ingannar  più  il  Mondo  con  preftigi  Ma- 
gici ,  e  di  farfl  per  quella  via  degli  adoratori,  bi fogna 
riflettere,  che  tre  furon  le  vie,  e  furono  i  modi,  co' 
quali  gl'infernali  Spiriti  efercitarono  fopra  dell'uomo 
la  lor  malignità,  e  il  lor  potere  :  cioè  con  tentare ,  ed 
indurre  al  male;  con  invadere,  e  tenere  offe  (fi  i  corpi; 
e  con  fecondare  le  Magiche  fattucchierie, facendo  tal- 
volta veder  maraviglie,  per  rapire  il  culto  dovuto  a 
Dio.  Ora  di  quelle  tre  potenze  il  Demonio  per  la  ve- 
nuta del  Salvatore  non  perde  certamente  la  prima  , 
poiché  fappìamo  con  quanta  forza  abbia  continuato  , 
e  continui  tuttavia  a  mettere  in  opera  le  fue  tentazio- 
ni verfo  di  noi.  Ma  né  pur  la  feconda,  perchè  indemo, 
niati  pur  fi  trovano  ancora,  né  fi  può  negare  ,  eh'  an- 
co ne'  tempi  alla  Redenzione  poderiori,  ciò  permet- 
tendo, di  tale  ammonizione,  o  calligo  non  abbia  più 
volte  fatto  ufo  il  Signore.  Refta  dunque,  che  della 
terza  folamente  fìa  rimafo  affatto  privo  il  Demonio,e 
che  di  quefta  intenda S.  Paolo, quando  dice  che  il  Sal- 
vatore èva  cuò^ciot  refe  vuoto, ^n^ìehilò  il  potere  d'ogni 
ordine  di  Demonj.  Senza  queflo  non  fi  verificherebbe 
r effer  legato  Satanaffo  con  gran  catena.  Quinci  av- 
venne, che  dopo  la  morte  del  Salvatore,  trovandod 

non 
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non  riufcir  più  come  prima  gì' infegnamenti  diabolici,e 
r  arti,  (a)  coloro  che  fin  allora  le  avean  feguite ,  porta- 
tono  i  libri ,  e  publicamente  gli  abbruciarono  .   Ch'  era- 
no principalmente  libri  d'arte  Magica  ,  impariamo  da 
S.  Atanagio^  il  quale  a  quefto  luogo  allude  ove  dice  , 
(b)  quelli  ch*  erano  per  Magie  ammirati ,  abbruciarono 
i  libri  .    Non   mancavano  per  altro  anche  ne'  tempi 
più  antichi  vantatori ,  e  profeflbri  impotenti  :  perciò 
fi  ha  neir  Ecclefiartico,  (cj  Chi  avrà  pietà  d  incanta- 
tore ferito  dal  ferpe?  Giudei  Eforcifti  c'erano  al  tem- 
po di  S   Paolo,  (d)  che  giravano,  e  fi  provavano  in 
vano  a  fcacciar  Demonj.  Sette  figliuoli  d'  un  Principe 
de*  Sacerdoti  ciò  fecero  in  Efefi^.  Per  quefia  preven- 
Ant.1.8.  z-ione  parve  a  GiofefFo  di  vedere,  che  in  prefenza  di 
Verpafiano,e  di  molt'altri  un  Giudeo  cacciafTe  gli  Spi- 
riti dagli  oflefll,  mettendo  loro  nel  nafo  un  anello  con 
radice  infegnata  da  Salomone:  il  qual  racconto, fé  ben 
profefia,  che  d  facea  dar  fegno  a' Demoni  d'effere  uf- 
citi,  chi  non  vede,  che  da  ingannato  viene,  oda  in- 
gannatore? 

XII.  Nafi:e  da  quanto  ho  detto,  che  di  virtù  Ma- 
giche, e  di  effetti  per  Magia  prodigiofamente  avvenu- 
ti, più  volte  fi  parla  nelTeflamento  vecchio,  ma  men- 
zione 


(.2. 


(a)  Ad.   XIX.  19.  Qui  fuerant  curiofa  feftati ,  contulerunt  li- 
bros ,  &  combufTeriint  coram  omnibus. 

(b)  de  Incarti,    rìig  Jt    Muyeiag  ^av/MuStlvrag  7àg€//3Xii;  TictTU-xcuiv. 

(c)  XII.  i^.Q.uis  miferchiuir  incantatori  a  ferpcntc  percuflb  ? 

(d)  Act.  XIX.  13.  Tcntaverunt  autcm  quidam,  &  de  circum- 
euntibus   Judxis  cxorciftis  &c. 
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zìone  non  fé  ne  ha  veruna  nel  Nuovo.  Siccome  non 
mancaron  mai  fedutcori^e  impoftori,che  tal  nome  (I 
attribuifTero,  così  due  Maghi  avvien  che  fi  nominino 
negU  Atti  degli  Apofloli.  Elima  in  Cipro  ,  che  prò-  Aa.xiiù 
curò  difTuadere  il  Proconfole  Romano  dall*  afcoltar 
le  predizioni  degli  ApofloIi,e  ne  fu  in  pena  accecato^ 
e  Simone  in  Samaria, che  da  gran  tcraipo {a) predicane 
do  [e  ftejfo  qualche  cofa  di  grande ,  ave  a  [edotto  il  popolo 
di  quella  Città  ;  ond'era  flirnatoda  tutti  univerfal- 
mente  per  cofa  divina,  e  delle  maggiori,  attefo  che 
{h)  con  le  fue  Magie  gli  ave  a  per  affai  tempo  fatti  irri' 
pa^Zjre ^  cioè  travedere,  ingannandogli  con  fue  fur- 
berìe ;  il  che  fi  è  veduto  avvenir  molte  volte  in  pivi 
luoghi.  Che  coflui  nulla  avefiè  ottenuto  mai  d'opera- 
re di  maravigliofo ,  appare  ,  non  folamente  perchè  di 
ciò  non  fi  fa  motto  negli  Atti,ma  ancora  perchè  quan- 
do vide  i  miracoli  di  S.  Filippo,  (e)  ammirava  flupe" 
fatto:  talché  dimandò  il  battefimo,  e  non  fi  allonta- 
nava dairApofioIo  .  Ma  avendo  prefentato  danari  a 
S.Pietro,  per  confeguire  Apofiolica  autorità  ,  ne  fu 
rimproverato  afpramente  ,  e  minacciato  di  caftighi 
diverfi  ;  {d)  de'  quali  ,  rifpofe  Simone ,  pregate  voi  altri 

per 

(a)  Vili.  9.  fèducens  gentem  SamarÌ2E,dicens  fé  elTe  aliquem 
magnum. 

(b)  II.  propter  quod  multo  tempore  Magils  fuis * dementaflet 
eos. 

(e)  13.  Videns  etiam  figna  &  virtutes  maximas  fieri ,  iliipens 
admirabatur . 

(d)  24.  Refpondens  autem  Simon  dixit:  precamini  vespro  me 
ad  Dominum ,  ut  nihii  veniat  fuper  me  horum  qu^e  dixiftis . 
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fer  me  il  Signore,  che  nulla  fopra  dì  me  venga.  Quef^o  è 
quanto  n  ha  d'autentico,  e  di  certo  intorno  a  Simoti 
Mago.  Ma  nelle  età  a*  tempi  Apodolicì  profìTime,  ì 
componitori  d'opere  apocrife,  e  di  florie  inventate, 
avidamente  fi  approffitarono  della  profeffion  di  Ma- 
go,  fatta  già  con  tanta  aftuzia  da  Simone;  e  poiché 
r  arte  Magica  condifce  a  maraviglia  ,  e  rende  curiofi, 
e  guflofi  i  racconti,  prodigi  attribuirono  a  codui  fen- 
za  fine  ;  e  fpezialmente,  che  in  un  public©  qua  fi  duel- 
lo di  S.  Pietro  e  lui  difputanti  ,  volale  per  l'aria  ,  e 
io^c  poi  fatto  da  S.  Pietro  precipitare  .  Dfl  conflitto 
di  S.  Pietro ,  e  Simon  Mago  relazione  apocrifa  ,  come 
fcritta  da  un  Marcello  difcepolo  diS.  Pietro,  abbiamo 
alle  (lampe,  mentovata  già  da  Sigiberto,  e  data  fuc^ 
li,  fé  la  memoria  non  m'inganna,  dal  Fiorentini. 
Nelle  maggiori  fra  l' opere  apocrife  confervate,  cioè 
le  Re  cognizioni  di  S. Clemente  y  e  le  Coftitu^ioni  Apcfto^ 
li  che,  gli  fi  fa  dire,  ch'ei(^)  potea  renderfi  invìfihile  ^ 
pajfare  a  trave/'fj  i  dirupi  ,  cader  da  altijflmo  fenzja 
danno ,  legato  che  f offe  far  paffare  [opra  i  legatori  i  le- 
gami ^aprir  le  porte  chiude  ydar^  anima  alle  flatue  yget- 
tarfi  nel  fuoco  fen^'  ardere ,  mutar  la  faccia  ,  renderfi 
capra  ,  o  pecora  ,  volar  per  aria  ^q  fimili .  Nella  fecon- 
da fi  fa  dire  a  S.  Pietro,  che  Simone  andato  di  mezzo 
giorno  nel  Teatro  in  Roma  ,  {h)  ordinò  al  popolo ,  chf 

ci. 

(a)  Recog.  1.  2.  e.  9.  Pofìum  enim  facere  ,  ut  Volentibus  me 
comprchcnderc  non  apparcam   &c. 

(h)  Conft.  J.  6.  e.  9.  u?  )(5W  iroTt  fAa-fig  -ti/jLipug  TrpoiX^rcòv  e-ig  ro 
BcciTpov  avToJy  ,  y.iXiva-.ag  roìg  irfJ.oig  ccjtiruyYiycu  7(cìlJ.l  cv  7^' diUTfO}  ytirvì^- 
-^i>^i7ù  yr'jìì/cu  éì'   ùifìog  &:,C. 


ci  tirajfe  dentro  me  ancora  ^promettendo  di  volar  per  a- 
ria.  Segue  ,  che  codui  volò  fublime  portato  da  i  dia- 
voli, dicendo  che  andava  al  Cielo  con  applaufi  di  tut- 
to if  popolo  ,  e  che  S.  Pietro  con  Tue  orazioni  Io  fece 
cadere  a  terra  ,  avendogli  prima  parlato  ,  come  fofTe- 
ro  un  preffo  l'altro.  Veggafi  il  racconto,  eh' è  chia- 
ramente mal'  inventato,  e  falfo.  Veracofaè,  che 
quelli  ed  altri  antichi  fcritti,  ingannarono  alcuni  Pa- 
dri ,  e  Crirtiani  autori,  i  quali  fenza  maggior' efa- 
me  ebbero  itòit  al  volgar  grido:  fopra  di  che  però  più 
cofe  potrebber  dìrfi ,  ma  troppo  lungo  farebbe  il  trat- 
tar di  quefte  partitamente.  Come  fi  può  fenza  tituba- 
zione  credere  a  cagion  d'efempio,  che  fcrivefleS.Giro- 
Iamo,e(rereandatoS.Pietro  aRoma.non  per  piantare 
nel  Capo  del  Mondo  la  Fede, e  la  prima  Cattedra,  ma 
ad  expugnandum  Simonem  Magumì  e  come  fi  può  non  '^f'^^^l  ' 
fofpertare  , che  quelle  tre  parole  pafTafiero  anticamen- 
te neltefloper  nota  malamente  aggiuntane!  margine?  . 
Ma  quanto  a  coflui  baili  qui  confiderare  ,  che  riguar- 
dando al  fonte  infetto  di  libri  falli, e  falfa mente  deno- 
minati; alla  varietà  in  ciò,e  contrarietà  di  quelli  fleffi; 
e  al  fileozio de' Pontefici  Romani,  ed'altri  autori,  an- 
che profani,  che  dovean  principalmente  parlarne  ,  ap- 
parifce  a  baflanza,  come  quello,  e  gli  altri  fuoi  Magici 
prodigi  furon  finzioni ,  e  novelle  popolarmente  inval- 
fe .  Anco  ifcrizìone  (che  il  crede  effere  la  tuttavia 
elidente,  quale  io  ricopiai  già  in  Roma)  SANCO 
SANCTO  SEMONI  DEO  FIDIO  con  grand'  equi- 

E  voce 
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VOGO  fu  riportata  a  Simon  Mago  da  S.  Giurino,  e  per 
la  Tua  autorità  da  qualch'  altro  .  Il  Pagi  all'  anno  42. 
Juftinuf  aut  mmìnum  vìcinitate  ,  aut  falfa  relation^ 
deceptuf  .  Gran  forza  in  ciò  dee  fare  l'attellazione  d* 
Origene  ,  che  coftui  (a)  inganno  hemì  taluni  con  fue 
arti  Magiche  allora  ^  ma  dopo  mancò  ben  torto  il  fuo 
credito,  onde  non  credea  che  trenta  della  fua  fetta  fi 
trovafTero  in  tutto  il  Mondo, e  quefli  inPalefl:ina,gìà 
che  in  ne^iin  altra  parte  era  arrivata  la  ^ua  fama  : 
tanto  è  lontano,  eh'  egli  fofTe  andato  a  far  miracoli  a 
Roma  5  e  in  Roma  gli  fi  foflero  erette  flatue.  Chiu- 
de Origene  con  dire^  che  dov'era  giunto  il  fuo  nome, 
vi  era  giunto  per  gli  Atti  degli  Apoftoli  ;  e  che  {b)  la 
'verità  de' fatti  palesò  ,  come  nulla  di  divino  ,  cioè  di 
flraordinario,  e  mirabile  ,  fu  in  Simone.  Ma  in  forn- 
irla niente  di  raaravigliofo  abbiam  dagli  Atti  Apofto- 
lici  eh'  egli  operafle  ,  perchè  il.  Salvatore  avea  refa 
inutile  ogni  Magia» 

XIII.  Per  ciò  afTerìr  con  franchezza,  fecondo  ufo 
mio,  dopo  le  facre  carte  farò  ofTervare  la  tradizio- 
ne, cioè  fé  in  quefto  modo  venifl'ero  veramente  intefi 
2  fopradetti  paffi  da  i  Padri,  e  da  gli  antichi  Scrittori. 
Facciam  principio  da  S.  Ignazio  Martire  ,  Vefcovo  d' 
Antiochia  dopo  gli  ApofloU.  EgU  nella  prima  delle 
fuc  genuine  Epiflole,  parlando  della  nafcita  del  Sal- 
vatore, 

(a)  con.  Gel.  1.  i.  n.  57.  y\^iXx^<n  h\  v^  SZ/xwv  ò  %xij.a^i\)i;  Md- 
yo;  t}  Muyeiu  vpXi^uz  Ttvàg'  v^]  rare  fjJ^  -nTrarwi  &C.  riig  èi  Xoi'nw, 
ely.vlJt^r]g  òvésc/JiV  TOOìioi-f-u    «uva  &C. 
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datore  ,  e  della  Stella  che  apparve  ,  così  ragiona .  (a) 
Per  lo  che  ogni  Magia  reftb  annullata  j  ogni  vìncolo  di 
malÌTiia  diflruttOy  r  ignoranza  abolita ,  /'  antico  Regno 
Siffatto.  Qjji  il  dotto  Cotelerio  :  {h)  non  meno  e  nota 
ìa  dijfolu^ione  de  Magici  preftigi  in  qtt-el  tempo ,  la  qua- 
le d' illuftri  tefiimonj  non  manca,  Tertulliano  nel  libro 
dell'Idolatria .  (e)  Sappiamo  la  congìunzjone  che  hanno 
fra  fé  Magia  ,  ed  Aftrologia .  Quefta  fcìen^^a  fu  conce- 
duta  fino  al  tempo  del  Vangelo ,  onde  nato  Cri  fio  niuno 
fi  faccia  più  interprete  delV  altrui  natività  per  via  del 
Cielo.  E  poco  dopo,  {d)  Così  quell\altra  fpe^ie  di  Ma. 
già  ,  che  fa  veder  miracoli ,  ed  osò  emulare  /'  opere  di 
Mosè  ,  fu  fopportata  da  Dio  fino  all'  Evangelio  . 

Origene  contraCelfo  ,de  i  tre  Maghile  della  Stel- 
la parlando  ,  infegna  come  la  virtù  Magica  procede- 
va, finche  altra  più  forte,  e  più  divina  non  diede  fuo- 
ri :  ma  nato  Gesù,  {e)  i  Demonj  fi  fconcertarono  ,  e  /' 
infiacchirono  ^disfatti  gV  incanti ,  e  annullata  la  virth, 

E  2  I  Ma- 


{cì)  Ep.  ad  Eph.  n.  19.  0"9=v  iyJ)iTo  hvoido,  MxyHx  ,  v^  Trag  Sì<r- 
y.9g  ììfavt(^iro    ìix-Ktag  ,    aywiu  ^a^rìp^ro  j    TfaXaià   (ìxmXsioc  Sii>p^e^piTO . 

(b)  Nec  minus  cognita  eft  diflblutio  Magicorum  praeftigio- 
Tum  per  illud  tempus  ,  utpote  teftes  nada  illuftres . 

(e)  de  Idol.  c.9.Sdmus  Magi^ ,  &  Aftrologise  inter  fé  focie- 
tatem  &c.  At  enim  fcientia  ifta  ufque  ad  Evangelium  fuit  con- 
ceffa ,  ut  Chrifto  edito  nemo  exinde  nativitatem  alicuius  de  cse- 
lo  interpretetur . 

(d)  Sic&  aliafpecies  Magise,  qusE  miraculis  operatur  ,  etiam 

adverfusMoyfemsEmulata,patientiam  Dei  traxit  ad  Evangelium 
ufque. 

{e)    Con.  Cel.  1.  I.  n.  60.  «^  t^to  el  éxl/jLovig  ^róna-av  i^gq  ì^Vi^rwmct/f 
iXiyX'^HaTng    ùvray  7??    yorìTHug  ,    y^J;    ìiXTuXv^^a-rìs   rìg    ìn(>y/icig . 
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I  Magi  adunque  in  damo  (a)  volern^o  le  folti  e  cofe  ope^ 
rare  ,  quali  prima  con  incanti  ,  e  malie  efeguìvano 
cominciarono  a  invefligar  la  cagione;  e  veduto  in  Cie- 
lo il  nuovo  fegno  congetturarono  ,  effer  nato  chi  a  gli 
[piriti  tutti  fuperior  fiffe ,  e  vennero  per  adorarlo. 

S.Atanagio  dell' Incarnazione  trattando  ,  infegna 
come  il  Salvatore  (J?)  ogni  cofa  liherò  dagl'  inganni  e 
correjfe  , [voglia ndo^  come  dice  Paolo,  i  Principati^  e  le 
Poteftà  .  Al  num.  46.  (r)  Ornando  tacquero ,  e  [vanirò^ 
no  gli  Oracoli  de'  Greci ,  e  di  tutto  il  Mondo ,  fé  non  do^ 
pò  che  il  Salvatore  fi  manìftjìò  in  terra  ?  Quando  fu 
(d)  che  f  arte  Magica ,  e  la  fua  difciplina  cominciaro- 
no a  difpregìarfi? fé  non  allora  che  apparve  negli  uomi- 
ni la  divina  prefen^a  del  Ver  ho  ?  Al  num.  47.  (?)  Una 
volta  i  Diaboli  ingannavano  con  varie  larve  le  menti 
degli  uomini  ^  e  attaccandofi  a  fiumi  ,  0  fonti  ,  a  pietre 
0  legni  ^fiaccano  con  prefligi  ftupire  i  mortali  f ciocchi  : 
ma  tutti  quefli  inganni  dopo  la  celefte  venuta  del  Ver- 
ho  [vanirono .  E  poco  dopo.    Ma  che  if)  fi  dovrà  dire 

della 

(a)  0/  rorjuv  M.uyot  rù  cuv!-\^)i)  7TpaT']^v  QiXovng  aTnp  rponpov  «^ 
rivav  iTTui'Sv  y^  /Jt.uyra,vnav  trrroiHi   &C. 

(/?)  tom.  I-  p.  87.  KsM  '^^  -Travia.  ircia-iDg  uTTarr];  rXiv^'ipc^ci  ,  v^  n- 
Xiy%i-/ i  à;  TlavXÓ;  <(^mt ,    cÌTrsyJua-xi^og  rag  dp-)^xg  v^  rag  ì^aaiug' 

(c)  n.  ^6.  UÓré  Jj  TU  TTap'  E  WvCTi  j  K^  TTCiVTa^H  ^Ca:^T«a  TTiTTaV' 
TCU    &C. 

((/)  WoTi  Jì  r»?  yiayHug  )i  rc'xyys  vcq  ra  StèuiTìtaXi^x  rìp^avro  yiaroL- 
irs.T^S's.u  y    w  //.n  òri  tu  SzOipd.ix  tv    Xoyd  y^Jovév  tv  uv^puTroig  ; 

(e)    Kcci  TTxXai   pJ^  Sxi'/j.ojig  ì(jiavTX(n6a-/.07riiv  mg  a]/'ò-pM7r'^g   SiC. 

(fj  T/  J:  TPétc  T'ng  -yuvfu.x<!^oix,ing  vrap  avroìg  Vluyeìag  avrig  «'- 
TTOi  ;    ori  TTtlv   fJ^  iTH'hixiìauz  toi   Xoyov  y't^vc  jy^  tnpy^i  &C.  AnìXfC' 
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della  Magia  tanto  da  ejft  ammirata  ?  la  quale  prima 
della  venuta  del  Verbo  valeva,  e  operava  fifa  Egi^ii ^ 
Caldei,  Indiani, e  facea  fiu-pire  i  riguardanti;  ma  dal- 
la prefenz.^  dellaVerità ,  e  dall'  apparizione  del  Verbo 
fu  abbattuta  ,  e  re  fa  onninamente  inutile  anch'  effa . 
Contra  Gentili,  che  attribuirono  a  Magia  i  miracoli 
del  Salvatore  :  (a)  che  fé  lo  dicon  Mago,  come  farebbe 
pojjìbile ,  che  da  un  Mago  in  vece  di  ftabilirfi,  ogni  Ma- 
gia fi  fojf  e  annichilata} 

Nel  comento  fopra  Ifaia ,  a  più  luoghi  de' Profeti 
quefta  interpretazione  diede  S.  Girolamo,  (b)  Nella 
venuta  di  Crifto  tutte  quefte  cofe  fono  da  intendere  al- 
legorìcamente-.  cioè ,  per  eh'  ogni  errore  dell'  acque  d' E^ 
gitto^  e  l^ arti  Malefiche  ,  con  le  quali  s"*  ingannavano 
i  foggetti  popoli,  per  la  venuta  di  Crifto  reftino  di  fece  a- 
le .  E  poco  dopo .  (e)  Che  Memfi  altresì  fojfe  dedita 
all'  arti  Mag^iche  ,  i  veftigi  dell'  errore  fino  al  dì  d'oggi 
dimcfrano .  E  così  brevemente  $'  infeg^na  ,  che  venendo 
il  defilamento  di  Babilonia  y  tutti  i  configli  de'  Maghi, 


(ci)  «  J-  "M-uya-j  ^iy-éai  j  TTug  oiovri  ìgiv  viro  Mayou  'Hurapyeii^cu 
vracrav    TW  lAdy^uv  3    v^^  /xn  /jìSxXov  o-LWiquoircu  i 

(b)  in  ir.  e.  19.  t.  4.  p.  204.  In  adventu  autem  Chrifti  hsec 
omnia  rpsirixa?  intelligenda  funt  &c.  Quod  fcilicet  omnis  error 
-iSgyptiarum  aquarum ,  &  artes  Maleficae  ,  quibus  fubiedis  pò- 
pulis  illudebatur ,  Chrifti  fìccentur  adventu  . 

(e)  p.  205.  Memphim  quoque  Magicis  artibus  deditam  pri- 
fìini  ufque  ad  praefens  tempus  veftigia  erroris  oftendunt .  Et 
hoc  breviter  indicatur,  quod  Babylonia  vaftitate  veniente,  om- 
nia  Magorum  confìlia  ,  &  eorum  ,  qui  futurorum  fcientiam 
promittebant ,  ftultitice  coarguuntur,  de  in  adventu  Chrifti  redi- 
gantur  in  nihilum . 
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e  dì  quelli ,  che  prometteano  la  [cienza  delle  cofe  futu^ 
rè,  ftohì  fi  facciati  ccnofcere  ^  e  nella  venuta  di  Cri  fio  fi 
riducano  tutti  al  niente .  Dice  poi  dì  nuovo,  come  ve- 
nuto il  Salvatore  al  Mondo,  {a)  le  divinazioni y  e  ogn 
altra  fraude  Idolatrica  ^  eh  e  pojfedeva  il  Mor^do  ingan- 
nato,  fi  vide  atterrata  ;  a  fegno  che  i  Magi  d'  Oriente, 
conofcendo  ejfer  nato  il  figltuol  di  Diojl  quale  tutta  la 
poteftà  diftruggeva  della  lor  Arte ,  vennero  a  Bctleme. 
Teofìlo  AlefTandrino  nella  fua  epiflola  Pafcale  a' 
Vefcovi  dell'Egitto,  e  infierne  S.Girolamo  ,  da  cui 
l'abbiamo  Tradotta  in  Latino:  C^)  Cr/y^o  con  la  fua  ve- 
nuta i  preftigi  de' Maghi  diftrujfe .  E  ypprefib:  difirut- 
ta  effendo  per  la  maejià  di  Crtfto  t  Idolatria  ^  fi  racco- 
glie,  ch'anche  r arte  Magica  ,  madre  fua ,  fia  annui* 
lata  .  Madre  d'Idolatria  fi  fu  ogni  arte  Magica,  men- 
tre trasfcriTce  in  altri  il  ricQrfOje  la  fede  dovuta  a 
Dio.  S   Ambrogio:  (e)  intende  il  Mago,  che  le  fue  ar^ 
ti  fon  venute  a  fine ,  e  tu ,  che  arrivati  fono  i  tuoi  doni, 
non  intendi}   Più  altre  autorità  potrei  qui  aggiunge- 
re, fé  aveffi  i  libri  alla  mano,o  fé  aveffi  tempo  di  ri- 
cercargli, 
XIV.  Ma__ 

(a)  p.  290.  ita  ut  divinationes  ,  &:  univerfa  fraus  Idolatria, 
qucE  deceptum  poffidebat  orbem,  fé  fratìiam  efle  fentiret  :  in  tantum 
ut  Magi  deOncri'.c  &c  inrclligcntcs  natumfilium  Dei ,  qui  om- 
nem  artis  eorum  deftruerat  potolatcm  ,  vcnerunt  BetMeem  &:c. 

(h)  S.  Hicr.  t.  i.p.  57o.Qi-iia  Chriftus  Magorum  prceftigia  Tuo 
delevit  advcntu. 

Cum  autem  Idoloiatria  Chrifli  maicflate  delcta  fit ,  indicat  & 
parcntcm  fuam  artcni  Ma^ricam  fecum  pariter  difiolutam . 

(e)  in  Lue.  1.  2.  e.  2.  Macus  ergo  intclligit  ,  fuas  ccfTare  ar- 
tes ,  tu  non  intclligis  tua  dona  venifle? 
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XIV.  Ma  non  è  neceffario  andar  facendo  più  lun- 
ga ,  e  più  minuta  ricerca.  Bafla  ben  tanto  per  far  vede. 
re ,  come  tal  fu  il  fentimento  efpreflTo  non  già  d'uno, 
o  d'  altro  de'  Padri ,  il  che  non  farebbe  flato,  ma  del- 
la maggior  parte  di  quelli, che  fecero  di  que/lc  punto 
menzione,  i  quali  non  fur  molti.  Non  importa  dun- 
que, che  ne'  fecoli  baffi,  e  men  colti  difleminazionì  va- 
ne, e  fantaftiche  d'afFatturamenti ,  e  di  malie  diabo- 
liche acquiflafTero  ne'  popoli  maggior  fede  ,  e  tanto 
più  ne'più  femplici.  Vegganfi  le  molte  novelle  riferi- 
te da  SafTone  Gramatico,  e  da  Olao  Magno  »  Anche 
in  quefle  parti  fi  mantennero  le  vecchie  fole ,  vedendo- 
fi  rn  Luciano  ,  e  in  Apuleio ,  come  anche  allora  colo- 
ro che  voleano  andar  per  aria,  e  mutarfi  in  beflie,  fi 
fpogliavano  prima  ,  e  fi  ungeano  con  certi  olii  da  ca- 
po a  piedi,  e  come  per  Magia  ogni  forte  di  portenti , 
e  appunto  le  medefime  flravaganze  fi  prometteano  . 
Molti  ritrovanfi  ,  a'qualì  il  non  credere  i  portenti  de" 
Maleficii,  fa  un  certo  orrore,  quafi  fi  negafTero  con 
ciò  1  miracoli ,  o  fi  negafie  1*  efiflenza  de'  diavoli  ;  e  ri- 
cordano, che  fra  gli  ordini  Chericalì  ,  C  è  pur  quello 
degli  Eforcifii,  e  come  benedizioni ,  e  orazioni  con- 
trai'operar  de  i  Demoni  contengono  pure  i  Rituali . 
Ma  qui  non  bifogna  confonderfi  ,  e  cofe  diverfifiime 
mandare  a  mazzo .  I  miracoli,  e  le  maraviglie  per  di- 
vina virtù  operate,  non  debbon  far  creder  vere  anche 
le  attribuite  al  Demonio,  anzi  infegnar  debbono,  che 
«juefia  giurifdizione  a  fé  riferbò  il  Signore.  L*cfifien- 

za« 
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za, e  le  tentazioni  de*  maligni  fpiritì  fon  pur  troppo  a 
tutti  note.  Il  grado  degli  Eforcifti  fu  già  anche  ne  pri- 
mitivi Criftiani  tempi,  e  fé  ne  fa  da  più  antichi  Pa- 
dri menzione  ;  ma  in  ni  uno  fi  trova  ,  che  fofTe  diretto 
contra  flregherie,  o  fimili  baie  ,  ma  bensì  fempre  co- 
me pur'ora ,  per  liberar  dall'  invasone  gì'  indemoniati: 
ad  ahììciendos  Diemones  de  corporihuf  ohfejjls ,  dicono 
le  Ordinazioni ,  Non  fi  nega ,  che  non  permetta  qual» 
che  volta  l'onnipotente  Iddio  per  fuoi  fini  imperfcru- 
tabili ,  ch'entri  nel  corpo  di  taluno  il  Demonio,  e  lo 
ilrazii;fi  nega,  che  il  Demonio  ciò  faccia  mai  per  ub- 
bidire, o  per  compiacere  a  qualche  vii  meretrice,  o  a 
Qualch'uomo  fceIerato,e  pazzo.  Non  fi  nega, che  per 
cafligo  de*  peccati  non  fi  pofla  fervire  Iddio  talvolta 
de*  maligni  Spiriti  anche  fu  quelta  terra  in  più  modi: 
mittìt  ftquidcmDomìnuf  tram  &  furore m  ftitim  perA^^ 

ad  Eph,  -^  ^  r 

t.7.pag.  g^ioj:  peffimos y  diceS.  Girolamo.  Ma  fi  nega ,  che  que- 
flo  avvenga  mai  per  virtù  di  figure, di  parole, di  fegni 
da  trifle  e  fciocche  perfone  adoprati  ,  e  per  autorità 
che  abbiano  fopra  il  Demonio  uomini  trifii,  a  donne 
pazze .  Il  Santo  Padre  vivente  ,  che  tante  e  tante  co- 
fe  infegna  negli  aurei  fuoi  libri,  tratta  a  lungo  dell' 
vei  de  opere  mirabili  del  Demonio  ,  riferite  nel  Tefiamento 
4P.1.C.  vecchio,  ma  ne  pur  mentova  Itreghcne,  o  magie  av- 
venute  ce' tempi  alla  Redenzìon  pofleriori.  Abbiamo 
nelRitual  Romano  orazioni,  e  benedizioni  per  ogni 
bj fogno, e  per  ogni  occorrenza;  abbiamo  imprecazio- 
ni ed  eforcifmi  contra  i  Demonj  \  ma  dove  fia  puro, 

e  da 
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e  da  particolari, e  pofteriori  aggiunte  efente^non  ci  fi 
ha  menzione  di  perfone,©  di  mobiglie  maleficiate.  An- 
zi è  noto,  che  più  hbri  di  tale  argomento  ,  contenenti 
preci  da  qualche  particolare  di  nuovo  compofte,  fono 
proibiti.  E'  proibito  il  Circulur  Aureus  ,  che  mette 
fcongiurì  grandi  verfo  i  Dcmon]  infernali  ^  celefti  ,  tev' 
vepri  y  ignei ,  aerei y  ed  acquofi,  per  diftruggere  male^ 
ficiay  incantationes ,  ligaturaf^  &  fa^uras ,  in  qualun- 
que luogo  flano  gli  affattura  menti  nafcofti,  o  fiano  an- 
che {lati  dati  a  mangiare, e  di  qualunque  materia  flen 
fabricati,  e  fia  flato  mafchio,  o  femmina  ^five  Magus^ 
five  Sortilega  j  e  non  oftanti  quihufcumque  conventioni- 
huf ,  &  pa^is  inter  eos  &  Maleficum  per  Magam  initis. 
Il  proibirfi  cotefle  orazioni  dalla  Chiefa  dovrebbe  pu- 
re illuminare  a  badanza,  che  le  cofe  in  effe  fuppofle 
fon  falfe,  e  alla  vera  religione,  e  alla  fana  divozione 
nocive  .  Tre  anni  fono  fu  ftampato  in  quefla  Città  un 
libretto  (non  però  d'autor  Veronefe)  per  infcgnare  il 
moàoEnergumenor  liherandifif  Maleficia  qudslìhet  dif- 
folvendi .  Ci  fi  ha ,  che  qui  malefica s  ohflri5ii  funi  ^  vi-  P^g-  'iV 
tam  agunt  acerhiffimam^qu^e potiuf  prolixa  mors  dicen^ 
da  eft  \pmiles  recenti  cadaverine,  E  non  bafla,perchè 
fere  omnes  intereunt  :  e  fé  fon  fanciulli,  cito  moriuntur ^ 
Vedi  qual  poteftà  fopragrande  fi  attribuifca  da  buone 
perfone  non  folamente  al  diavolo,  ma  a  viliffima  gen- 
te, qual  fi  pcnfa  aver  col  diavolo  amicizia, e  commer- 
zio.  Segni  di  così  onnipotenti  fatture  fi  nota  poi  effe- 
re,  por^^,  erhe ,  piume )  ojji, chiodi,  capelli  ;  ma  fi  a v-  ^|^.^^' 
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verte, che  le  piume  non  fono  fegno  di  Stregheria,  [e 
non  fono  conneffe  infume  informa  di  ce  r  chiodo  qua  fi.  E 
bifogna  avvertire  ancora,  fé  certa  muliercula  diede  a 
mangiar  qualche  cofa,© ad  odorar  fiore,  o  toccò  la  fpal- 
Ja.  Per  correggere  così  fatte,  e  fimili  femplicità  può 
fervire  egregiamente  ramplifTima  raccolta  fatta  dal 
P.Martene  De  antiquis  EccUfiae  Rìtìlus-,  perchè  nell' 
infinità  d'orazioni, e  d'eforcifmi,e  di  benedizioni  ufate 
in  ogni  tempo  ,  e  in  ogni  parte  della Criflianità,  men- 
zione alcuna  non  fi  rinviene  di  Malefìci, di  Stregherie, 
di  Magie,  o  d' opere  Magiche .  Si  comanda  bensì  al  De- 
monio in  nome  del  Salvator  noflro  di  ufeire,e  d*allon- 
tanarfi  ;  s'implora  il  divino  aiuto,perchè  ci  liberi  deto 
poteflà  di  lui, nella  quale  per  Toriginal  peccato  fi  na- 
fce;  fi  fuppiica,  perchè  l' acqua  benedetta  ,  e  il  fale,  e 
i'incenfo  diventino  facramenti  per  fugar  rinimico,per 
non  cader  ne'fuoi  lacci  ,eper  non  temere  gl'immondi 
fpiriti;  ma  non  fi  fa  mai  motto,  che  l'agir  di  quelli 
provenga  da  malie,  né  fi  prega  mai  Dio  ,  perchè  ci 
guardi ,  o  liberi  da  quefle .  Tanto  è  lontano ,  che  àth* 
banoaverfl  per  vere  le  fole,  quali  fi  raccontano,  che 
ho  memoria  ferma  d'aver  letto  grandiffimo  tempo  fa 
in  antichi  Sommifli,  come  il  credere  ,  che  veramente 
maraviglie  tali  per  arte  Magica  avvengano, dee  com- 
putarfì  fra' peccati  gravi .  A  tal  propofìto,  non  fo  per 
quaTequivoco  ,  l'autor  del  libro  nuovo  cita  due  volte 
pag.  10.  certo  Manufcritto  come  cfillente  in  altra  libreria,quan» 
'''^*      do  è  nQti(ìlmo,che  fu  comperato  per  me  a  gran  preai- 
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zo,non  fa  pendo  io,  che  mancaflc  della  piti  importan- 
te e  curiofa  parte.  Vegga  fi  quel  che  ne  ho  detto  negli 
Opufcolijche  fono  flati  slÌV  JJìoria  Teologica  aggiunti.  iP^SMt, 
Ma  bada  ricordare,  com' anco  nel  famofo  Canone  £^p/- 
/<fo/)/,  recitato  prima  da Rcginone, abbiamo  quefle  de- 1-  i-  «. 
cretali  parole.  (^)  Moltitudine  innttmerahile  da  quefta 
fai  fa  opinione  ingannata ,  crede  quejie  cofe  vere ,  e  cre- 
dendo deviano  dalla  vera  Fede,  e  negli  errori  de' Paga- 
ni s' involgono y  mentre  penfano  qualche  divinitàyO qual- 
che Deità  trovarfi  fuor  del  folo  Iddio  . 

XV.  Dal  tutto  il  fin  qui  detto  ben'apparifce  quan- 
to lontano  dalla  verità,  quanto  contrario  agi'  inftituti 
della  Chiefa,  e  quanto  avverfo  all'  autorità  più  facro- 
fante  fia  il  volgar  grido  di  quefta  fognata  arte  Magica, 
e  quanto  danno  potrebbe  inferire  alla  cattolica  e  fana 
dottrina,  e  alla  regolata  devozion  de'Criftiani  il  lafciar 
correre, e  il  favorire  opinioni  così  bizarre,  Leggefi  nel 
libro:  che  diremo  de*  Folletti  y  prodigio  fi  notorio  y  f  ro- pag.350. 
mune  ?  maraviglia  è  l'effer  prodigio ,  e  comune .  Segue  : 
non  v"  ha  Città ,  per  non  dir  Villaggio  ,  che  più  efempi 
non  poffa  fomminiftrarne.  Ma  paefi  io  certo  ho  veduto 
non  pochi,  anni  conto  non  meno  di  74.  curiofo  fono 
flato  anche  in  quefto  forfè  piìi  del  bifogno  ;  e  in  tanta 
abbondanza  niun  prodigio  di  quefto  genere  m'è  avve- 
nuto mai  d' incontrare i  e  niuno  averne  incontrato  mai 

F  2  mi 

(à)  Cauf  ^6.  Qii.  5.  cap.  12.  Innumera  multitudo ,  hac  falla 
opinione  decepta ,  haec  vera  effe  credunt  ,  &  credendo  a  reda 
Fide  deviant,&  errore  Paganorum  involvuntur  ,  cum  aliquid 
divinitatis  aut  numinis  extra  unum  Deum  arbitrantur . 


Mich. 
Ill.n. 
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mi  afferì  già  più  d'un  favio  Inquifìtore  flati  lunghifll- 

mo  tempo  in  ufizio.  Molti  e  molti  creduti  e  prete/i 
Folletti  mi  fono  bensì  paflati  per  le  mani  in  lacchè,ca- 
valli,  armi,  parrucche, carte, cafe,  e  che  fo  io,  ma  gli  ho 
trovati  fempre  ,  e  fatti  conofcer  vanie  .  Una  fpezie 
maliziofa  fé  ne  vanta, che  s'innamora  delle  belle  gio- 
vani, e  poi  tutt'al  contrario  fi  vuole,  che  le  Streghe 
fìen  tutte  vecchie .  Quanto  non  farebbe  defiderabile 
lofgombrare  dall' immaginazion  del  popolo  tante  paz- 
zie, che  con  la  fana  credenza ,  e  con  la  foda  pietà  mal 
pofTono  accoppiarfi.  Le  ingermature,  che  aflicurano 
dalle  ferite,  gli  anelli ,  ne*  quali  fi  porta  il  Folletto,  i 
bnllettini ,  che  guarifcono  dalla  quartana  ,  le  parole, 
che  fanno  indovinare  i  numeri  del  lotto,  lo  flaccio,che 
fi  fa  girare  per  ifcoprir  chi  fece  alcun  furto,  la  cabala, 
che  per  via  di  ver  fi  e  rifpofie,  finte  nafcere  da  menti- 
ta combinazion  di  parole,  rivela  le  cofe  occulte  ,  fon 
cofe  anche  al  dì  d'  oggi,  o  per  efirema  femplicità,  o 
per  poca  religione  affai  frequenti,  e  che  fpeffe  volte  fi 
comperano  a  prezzo  ,  non  effendo  mancati  i  profeti 
mentovati  da  Michea,  che  in  pecunia  divinahant.  Non 
fi  notano  in  piìiDìarj  i  giorni  faufii  ed  infaufii,  come 
fi  {eze  un  tempo  con  nome  d' Egiziaci  ?  Non  s' impedi- 
fce  d'abitar  le  cafe,  fpargendo  che  ci  fi  fente  ?  cioè  a 
dire  ,  che  la  notte  fpettri  e  flrepiti  di  catene  le  infefia- 
no,  altri  volendo  che  fieno  Diavoli  ,  ed  altri  che  ani- 
me di  trapafTati  ;  dove  è  mirabile  ,  che  fiano  anime,  o 
diavoli ,  Tol  di  notte  hanno  poteflà  di  farfi  fentire  .  E 

quante 
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quante  volte  funefle  brighe  mafTimamente  fra  paefani 

fon  nate  per  imputazioni,  o  per  accufe  fra  loro  datefi 
di  fattucchierie?  Ma  che  dirò  degli  Spiriti  incubi,  e 
fuccubi,  che  a  difpetto  dell' impo.ffibilità  pur  fi  voglio- 
no? Il  Sig.  Muratori  ove  tratta  della  Fantafia  ,  mette 
però  quefta  con  quella  del  Noce  di  Benevento,©  dice, 
che  opinioni  sì  fatte  oggidì  fono  in  tal  maniera  [credi-  pag.it/. 
tate  y  che  non  ci  ha  più  [e  non  la  gente  rozz^  >  ^^^  P  ^^ 
hee  con  facilità  .  Mi  fece  ridere  un  amico  l'altra  fera, 
quando  della  prima  parlandofi ,  difTe,  che  chi  ciò  cre- 
de, poca  prudenza  ufa,  fé  fi  ammoglia.  Che  diremo  de* 
patti  taciti  tante  volte  anche  nel  libro  mentovati ,  e 
fuppofli  ?  Non  hanno  confiderato ,  che  fi  viene  con  tal* 
opinione  a  far  del  diavolo  un  Dio  ;  perchè  s'altri  tré 
mila  miglia  lontano  pattuifce  per  cagion  d'efempio  con 
luì,  che  tenendo  un  pendolo  fopra  un  bicchier©,  deb- 
bano batter  Tore  come  in  ben  regolato  orologio,  que- 
fia  maraviglia  fecondo  loro  fuccede  fubito  anche  in 
quefia  Città,  e  va  tal  virtù  in  un  iflante  per  tutto  il 
Mondo, e  dura  Tempre.  Quefi:o  è  ben  altro, che  porta- 
re una  Strega  per  aria  a  notturno  congre(Iò,ilche  fu- 
perar  le  forze  diaboliche  fi  pretende  nel  libro.  Qjuefio 
è  attribuire  al  Demonio  poco  meno  che  immenfità,  e 
onnipotenza.  E  che  feguirà,  fé  per  certe  parole,  o  figure 
altri  avrà  pattuito  con  uno  fpirito,che  venga  buon  tem- 
po,ed  altri  con  altro  che  venga  tempefla?  11  buon  Pa- 
dre le  Brun  vuol  fi  attribuifcano  a  patti  taciti  tutti  que- 
gli effètti ,  de'  qua  li  non  fi  fa  rendere  natura  I  ragione  : 

o  quan- 
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o  quanti  adunque  patti  taciti  faranno  al  Mondo /Egli 
ebbe  fede  alle  favole  della  bacchetta  divinatoria  ,  per 
ritrovar  con  efla  i  ladri ,  e  gli  omicidi  >  benché  conflaf. 
def.prat.  ^^  P^co dopo  a  tutta  la  Francia,  che  il  primo  autore 
LettrAc  fu  Un  fourh ^  e  che  chiamato  a  Parigi ,  nulla  potè  mai 
tom.j.    ^^  vedere  di  quanto  vantava.  Che  qualche  effetto  o- 
perino  fu  certi  legni  l'acqua  in  poca  diftanza  ,  e  i  me- 
talli ,  chi  fa  quanti  Hano  al  Mondo  i  corpicelli  che  non 
fi  veggono  ,  quanti  effluvii  efcano  fempre  da  i  corpi 
naturali,  e  quanto  mirabili,  e  occulti  effetti  produca- 
no, noi  troverà  così  ftrano .   Egli  ebbe  f^àe  anco  a  chi 
fparfe,  che  infezioni,  e  morie  nate  negli  animali  eran 
Tenute  per  fortilegio  ;  e  a  colui  che  afTerì,  come  fuo 
padre,efua  madre  per  fett'anni erano  (lati  inabili, e 
t.z.c.2.  che  una  vecchia  ruppe  il  maleficio  y  e  gli  lafciò  liberi , 
Cita  qui  un  Rituale, di  cui  il  P.  Martene  non  fa  men- 
zione, onde  per  autentico  noi  riconobbe.    Per  faggio 
ti. e;   di  fua  credulità  bafli  vedere  Tidorietta  di  Danis,  che 
apporta.  Ma  compendio  incomparabile  di  così  fatte 
maraviglie  è  un  non  breve  libro,  dedicato  già  al  Car- 
dinale Orazio  Maffèi ,  intitolato  Compendìum  Malefi* 
carum  )  e  Campato  l'anno  i6o8  in  Milano. 

XVI.  In  fomma  non  è  di  poca  importanza  Io  fgom- 
brare  popolari  errori, che  fanno  torto  agi*  inalterabi- 
li attributi  dell'  onnipotente  Iddio  ,  quaii  egli  fi  fofle 
fatto  legge,  di  condefcendere  agli  empj  ,  e  bizarri  vo- 
leri de' maligni  fpiriti,e  di  quc' pazzi,  che  a  lor  ricor- 
rono, fecondandogli,  e  permettendo  i  maravigliofi  ef- 
fetti 
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fetti  da  lor  voluti.  Con  qiial  raggio  di  buon  giudizio  fi 
può  egli  credere,  che  il  fommo  autor  del  tutto,  il  qua- 
le le  noftre  vive  e  reiterate  preci  per  private,  o  per 
publiche  bi fogne  ,  fecondo  i  fuoi  fini  imperfcrutabili 
pili  volte  non  efaudifce,alle  brame  di  vile  e  trifla  per- 
fona  prontamente  permettendo  condefcenda  ?  ^Finche 
fi  crederà  ,  che  l'arte  Magica  fia  cofa  vera,  e  opera- 
trice di  maraviglie,  e  che  per  efla  fi  cofiringa  il  De- 
monio a  ubbidire,  avranno  bel  predicare  i  buoni Reli- 
gioficontra  il  peccato  di  fuperflizione,e  contra  lefce- 
leraggìni,  e  le  follie  de'  maliardi  :  molti  ci  faranno  Tem- 
pre,che  ci  fi  proveranno,  e  faranno  i  lor  tentavi,  e  di 
riufcirvi  s'immagineranno  ancora.  Per  ifmorbare  co- 
sì fatta  pefi:e,convien  prima  d'altro  far  ben'  intende- 
re, che  così  orribii  peccato  fi  commette  in  vano,  che 
per  tal  via  non  fi  ottien  mai  nulla,  che  fon  tutte  cian- 
ce, e  chimere  quelle  che  in  tal  propofito  fi  raccontano. 
Non  farà  difficile  il  perfuaderne  ogni  perfona  ragione- 
vole, facendo  folamente  riflettere,  come  pollano  ve- 
rificarfi  i  vantati  portenti,  mentre  la  Magia  none  mai 
fiata  da  tanto  di  dar  danari,  il  che  farebbe  tanto  più 
facile .  Come  potrà  efla  le  maraviglie, di  produr  ma: 
lattiein  corpo  fano,  di  rendere  i  coniugati  impotenti, 
di  far  diventare  invulnerabili,©  invifibili ,  mentre  non 
fi  è  mai  dato  cafo,cheper  efla  fiano  flati  trafportati  al 
Mago  cento  feudi, che  un  altro  tenefTe  chiufi  nella  fua 
cafTa  ?£  perchè  di  tal'arte  portentofa  altri  non  fa  ufo 
in  guerra  ?  E  perchè  non  fé  ne  curano  i  Principi,  e  i 
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lor  Miniftri?  Per  fare  che  tali  vane  immaginazioni  fva- 
nifcano^rimedio  farà  efficaciffimo  il  non  parlarne  pun- 
to, e  il  lafciarle  perire  nel  filenzio^e  nell'oblivione.  Se 
in  luogo,  dove  non  fi  fìa  da  immemorabil  tempo  avuto 
di  malie  fofpetto ,  fi  fparge  efTere  arrivato  un  Religio- 
fo  ,  che  le  perfeguita,  e  le  disfà ,  tu  vedi  fubito  donne 
iflcriche,  e  malati  ipocondriaci  concorrere.  Vedi  to- 
Jlo  effer  portati  bambini  da  ftrani  malori  infeflati,  ed 
odi  afTerirfi,  che  fono  effetti  di  affattura  menti,  e  rac- 
Gontarf]  ancora  quando  ciò  avvenne, e  come.  Né  ben 
confjgliato  è,  chi  predicando  o  fcrivendo,  e  fatti,  e 
fentenze  contra  le  Streghe  facendo  Aampare  ,  narra 
le  cofe  da  quelle  fciocche  afferite,e  i  fatti,che  fi  dicono 
avvenuti, e  i  modi;  poiché  per  quanto  nel!' irtefTo  tem- 
po ci  declami  contra,  abbia  fi  per  certo  ,,  che  fi  trova 
fubito  chi  di  quelle  mirabilità  fi  compiace ,  e  di  tanto 
flraordinarie,  e  fuperioricofes'invaghìfce,e  mette  quei 
modi  in  opera, e  tenta  d'entrare  in  quella  fog^nata  tur- 
pag.np.  ba  .  Ottimamente  però  fi  dice  nel  libro  ,  che  lo  fleffo 
cafligo  dà  credito  alle  volte  al  delitto,  e  che  là  'più  ah^ 
hondano  le  Streghe,  ove  più  fi  caftigano.  M' è  caro  di 
terminare  con  una  lode  di  queflo  libro  ,  perchè  tanto 
meglio  fi  vegga  ,  che  unicamente  a  buon  fine  nel  pun- 
to dell'arte  Magica  io  parlo  contra  . 

XVII.  La  fpeditezza  ,  con  cui  queflo  ragionamen- 
to ho  diflefo,  mi  ha  fatto  dimenticar  più  cofe,  che 
poteano  averci  buon  luogo.  Gran  contraflo  farà  a  que- 
lla mia  opinione,  il  ritrovarfi  talvolta  anche  fra  per- 
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/one  di  qualche  dottrina  ,  e  di  Tenno ,  chi  dice,  ma  ìa 
ho  veduto  queflo ,  e  quefl'  altro  ;  e  chi  afferma ,  a  me 
flefTo  è  avvenuto  di  fcorgere  il  tal  fatto  ,  ed  il  tale. 
Qui  convien  prima  rifletter  bene, quante  maraviglie 
apparir  ci  facciano!  Giocolari  deflri  ed  efperti,  e  quan- 
to non  ingannino  anche  gli  uomini  piìi  avveduti  e  fa- 
gaci  .  E'poidaconfiderare,  come  foprumani  fembrar 
pofTono  ben  fovente  effètti  naturalismi,  fé  con  arti- 
ficio rapprefentati  fono.  Io  vidi  tempo  fa  chi  cacciando 
un  chiodo, o  unofpillone  nella  teffad'un  polloni!  con- 
ficcava con  eflb  fopra  una  tavola  ,  per  Io  che  parca 
morto  ,  e  tale  era  creduto  da  tutti .  Poi  levando  il 
chiavello,  e  mofìrandofar  certi  fegni,il  pollo  fi  ravvi- 
vava, e  camminava  per  la  ff anza  ,  Il  fegreto  è,  che 
quegli  animali  nella  parte  dinanzi  della  teffa  hanno 
una  commifiura  di  due  oflì,  fra  quali  chi  con  maeftria 
deflramente  inferifce  qualche  cofa  ,  gli  addolora  ,  ma 
non  gli  uccide.  Spilli  ben  fenfibili  fi  poffono  far' en- 
trare nella  polpa  delle  gambe  umane  fenza  ferita,  e 
fenza  dolore  ,  fé  non  di  leggeriflìma  puntura  nel  prin- 
cipio dell'  inferimento  :  fopra  che  è  fi:ato  fatto  alle 
volte  da  taluni  gran  giuoco.  Neil*  orto  di  cafa  mia, 
quale  per  operar  del  mio  Signor  Seguier  è  divenuto 
botanico,  e  è  l'Onagra  ,  pianta  che  viene  all'altezza 
d'un  uomo,  e  be'fiori  porta,  ma  che  il  giorno  Han- 
no chiufi  ,  né  punto  appaiono  :  folamente  al  tramon- 
tar del  Sole  fi  aprono ,  e  mofirano:  e  non  già  a  poco 
a  poco ,  come  in  altre  notturne  piante  avviene  ,  ma 
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'£  rfoTmi^no.  Poco  prirna^clre  il  calrce  crepi  fi  gonfia  al- 
«fjuan to. S 'a  1 1 ri  valendofi  di  queflo  qira fi  occuho  fegcro^ 
-volefie  dar  *  a  cpedcre.a'fcmplicìydi  far  nafccre  a  Tua  vo- 
glia con  q.ualche.magica  paroLa  mo menta aea mente  un 
bjQl  .ficee ,  chi  .glipreftafle  fede  nonma  ncherebbe  Jl  -ren- 
derfiinvulner.abili wien\oggt  dalla  gente  comune  fin- 
go tarmante  cercato  :  con  che  maggior  fede , moftran®' 
alla  Magia ,;che  glr-antichi  a  vefiero ,  r  quali  che jpotef- 
l£  neLmale  credeana ,  «ma  non  già  per  far  bene  :  per- 
ciò i  Giudei  ragionevoli  ,a  chi  attribuiva  al  demo- 
nio i  miracoli  del  Ss^ìvaJiore y  numquid y  diflero,,,  ìÌ^j^ 
rox.li.  monium  fotefiOecùmm  oculos  aperire}  Ora  piìt^modi 
ci  XonDdiiar*  in  ciò  travedere.  Non  fi  farebbe  cr.e- 
der  Mago  , chi  dicefieaxircoftanti,  io  pofib  a  vaglia 
mia  iar  clie  la  palla  di  quella  pifióla  trapaffi  quella 
tavola  y,  overo  la  tocchi  ^  efenza  più  le  cada  innan- 
zi ?  e  pure  ciò  fi  può  facilmente  fare  :  perchè  s  altri 
nel  caricare  in  vece  di  calcar  lo  floppacciolo  fopra  la 
palla  -com.'  è  in  ufo,  la  lafcia  in  Hbertà  ,  e  mette  in 
cambio  poca  iloppa  prefib  la  bocca  della  canna;  ti- 
rando poi,  fé  alzerà  alquanto  la  bocca ,  talché  la  paL 
la  r£fii  a  fuo  luogo  la  pifiolettata  farà  il  fuo  colporj: 
ma  fé  all'incontro  abbafla  la  bocca  in  modo  che  la 
palla  fcorra  ,  e  venga  ad  appoggiarfi  alla  (loppa  eh* 
è  all'imboccatura,  allora  la  palla  darà  nella  tavola, 
e  Tenza  petaetrare  caderà  a  terra.  Mi  pare  che  di  co- 
iai! raile  parli  ilRedi  nelle  Maturali  Efperiensie,  quali 
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ora  non  ho  alla  mano,  (guanti  altri  maravigliori  ingan- 
ni rammentar  fi  potrebbero? Bada  vedere  il  Porta,ed 
altri.  Non  farebbe  però  da  computar  fra  quefle  magie 
quella,  che  un  amico  in  cortefe  lettera  due  mefi  fono 
fcherzevolmente  mi  accennò.    EfTendofl  in  una  cafa 
ftrepitofo  fulmine  accefo ,  e  non  T  a  vendo  egli  eh*  era 
nella  proffima  piazza,  e  né  pur  verun' altro  punto  ve- 
duto, a  mera  arte  magica  feri  ve  efTer  forza  ciò  attri- 
buifcano coloro  , che  nella  volgar  prevenzione  dì  cre- 
dere che  dal  Cielo  ,  e  dalle  nubi  tal  fuoco  venga, 
perfiflono  .    Ardirò  io  dire  ancora  in  propofito  degli 
effetti  elettrici ,  che  quelli  i  quali  a  un  fluido  elettri- 
co nafcoflo  ne' corpi,  e  ad  un  altro  che  fuor  di  elfi  al- 
berghi, gli  afcrivono,  qualche  cofa  di  men  mirabile 
e  flrano  direbber  forfè,  fé  gli  derivaffero  da  Magia  ^ 
Io  mi  fono  ingegnato  nell'  ultima  lettera  ,  ch'è  con 
quelle  de'  Fulmini,  di  fpiegare  in  qualche  parte  tali 
maraviglie, e  almen  l'ho  fatto  fenza  arbitrariamente 
inventare  due  materie  elettriche  univerfali,quali  vada- 
no dentro  e  fuori.  Molta  fatica  rifparmiara  avrebbero 
ne'pafTati  tempi  ifilofofì,che  fpecularono  fopra  il  Ma» 
gnete,  fé  avefTero  creduto  ufcirne,  con  attribuire  le 
fue  flupende  proprietà  a  uno  fpirito  magnetico.  Ma 
il  piacere  di  ragionar  con  lei, mi  farebbe  facilmente 
entrare  in  altri  propoflti,onde  fenza  piumìraflegno. 

IL     FIKE. 
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